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DELLA VITA , VIRTÙ , E MIRACOLI 

DEL VEN. SERVO D’IDDIO 

P. F. TOMMASO DI CORI 
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REGOLARE OSSERVANZA 

Tratto dal Sommario de’ Procellì per la Tua Caufa di Beatificazione , 
e Canonizzazione , fatto dare in luce dal Pofiulatore ^ 

della medefìma Caufa . i 

Dedicato al merito delP Illmo Signor Marche/e 

GIUSEPPE QUARANTOTTI 

Sindaco Apoftolico del Sagro Convento 
di S. Maria d’ Araceli. 



NELLA STAMPERIA DI GENEROSO SALOMONI 
Con licenza de Superiori. 
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ILLUSTRISSIMO SIGNORE . 



ER le varie fèrvorofè iftanzc 
di molte Perfòne, che di- 
vozione profèflàno al Vene- 
rabile Servo d’iddio P.FraTommafò 
di Cori , trovandomi all* impegno di 
far pubblicare ridotta in compendio 
la virtuofà fta Vita , non ad altri pen- 
fài tantofto di doverla confàgrare , 
fuorché al merito lèmpre grande di V.S; 
Illustrissima . Se con familiare fegreto 
ragionamento allegare ne dovefli i mo- 
tivi , fiprei forfè diffùfàmente farlo an- 
che con rammentarle i fooi chiariffimi 
Antenati, che nel Secolo xiv. aflunti 
* a 2 V . furo- 
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furono al grado di Capitano Generale 
delle Milìzie , e a compiere nell* Or- 
dine Equeftre Gerofolimitano glorio- 
(àmente non meno, che piamente i 
loro giorni , aggiungendo nel gentili- 
zio Stemma la Croce di taf Ordine , 
che anche ne* dì noftri vi fi confèr- 
va , Schierare le .potrei dinanzi alla 
niente il non pìccolo numero d’ altri 
fuoi glòriofi Maggiori, che nell’ armi, 
o nella Toga , o in qualità di Legati 
Nobili fegnalaronfi , accrelcendo lu- 
Aro alla Famiglia , e alla Patria , van- 
taggj alle lettere , e al bene pubblico ^ 
Ne le^ glorie ’ de’ Vetufii .Germogli 
dell’ inclito, fùo Sangue , per, .cjuanto 
vallo fòmminiflrino. il campo ^ si fatta- 
mente fbrprendere mi potrebbero , 
che altresì de* prefènti non 'mi refiafle 
molto da dire ì con che piehiflima- 
mente giuftificata fòflè quella mia ri- 
(òluzione* Ma 
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Ma pafciachè.deggio efèguire quan- 
to di fòpra fòtto gl’ occhj del pubbli- 
co, ed ho per cofà certa , che offèfa 
rimarrebbe T innata fua modeftia > fè 
negl’ Avi fùoi a commendarla mi j30- 
nelli coir accennata morofità , e indot- 
to mi moftraffi a tributarle quefto lie- 
ve dono da* pregj de* medeiimi , che 
congiunti colle virtù dell’ animo fuo 
gentiliffimo la rendono degna di tri- 
buti incomparabilmente maggiori;, per- 
ciò dovrò contentarmi di atfèrmare > 
che la divozione fùa (pedale verfò il 

E redetto Ven.. Servo di Dio y l’ occhio 
enigno , la Carità prófufà ; e il tenero 
amore,, con cui, e rifguarda,e ama, e 
opportunamente, qual Sindaco Apodo- 
Ileo ,, fòllieva i Figliuoli della povera 
mia Serafica Religione , furono i po- 
tenti ftimolì, che mentre a martoriare 
m* incitarono 1* umiltà fùa con quefii 
• • * ' mo- 
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moderatiffiml encomj, sfogare infieme 
mi fecero una qualche picdola parte 
di queir obbligata (incera venerazio- 
ne , che" con tutti i miei Confratelli- a 
Lei profèflb , e a tutta la fùa nobili!- 
fima Famiglia, 

Degnili pertanto la magnanimità 
fua di condonare il mio ardimento , 
e di gradire la tenue offèrta^ mentre, e 
l^una , e l’altra grazia fperando dall’ani- 
mo fùo dolcillimo , colla più offequio- 
fà riverenza mi prendo la gloria di 
coftantemente intitolarmi , 

DiV.S.Ulma 


Vmo , Diurno t ObblBo Servidore 
Fra GiufepiTe Amadeo di Torino 
Min* OJferv* Pofl alatore della Caufa* 

FR. 
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FR. CLEMENS 

DE PANORMO 

« * 

LeBor ^ubtlatui , CatboUca Majeflatìt in He frali Matritenfi 
Congrejfu prò Immaculata Conceptione Theologus , 
ac totius Ordinis S. P. N. Franei/ci 
Minifter Generalis , Vifitator , ac 
Reformator Apojìolicus , 

Ór Servar . ’* ' “ 

C UM opus a Religiofo Noftri Ordinis com- 
pofitum 5 cujus tituJus eR : Compendio della. 
Vita 5 Virtù, e Adir acoli del Ven. Servo di Dio 
P, Tommafo di Cori tSPc. tratto dal Sommario de' 
Procejjt CTc. a duobus Patribus Theologis , gui- 
bus id commifimus , revifum , & approbarum 
fuerit , vigore prsfentium facultatem concedimus , 
quatenus, fervatis fervandis , illud Typis man- 
dar! poflìt . 

Datum Roma ex Araceli die i^.julii 17^0. 

Fr. Clemens de Panormo 

Minijìer Generalis . 

Loco Sigilli . 


De mandato Rmi in Cbrijìo Patris 
Fr. VIncentius Scutarj Ex-Definitor Generalis, 
& Secretarius Generalis Ordinis . 


IM- 
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Si videbitur Revcrendiifimo Patri Magifiro Sacri 
Palatii Apoliolici . 

D. Ctordant ^rchiep. T^icomed, 
Vicef^erens . 


APPROBATIO. 

J U(Tu Reverendiflìmi Patris Sacri Palatii Apoftolici Magi- 
ftri F. Thomse Auguftini Ricchinii Ordinis Praedicato- 
rum legi librum cui titulus : Compendio della Vita j Vir-~ 
tit y e Miracoli del Ven. Servo di Dio P. F, Tommafo di Cori 
Sacerdote dell' Qrdine de' Minori della Regolare Offervanza ; 
iiihilque in eo reperi , qnod Ecclefia: legibus dVet adver- 
‘ fum ; quin immo preclara virtutum exempla miratus fum 
ad Regularem precipue obfervantiam in Religiofis viris 
excitandam , & promovendam idonea . Quare &c. 

Romse ex Collegio CalalanfUo oQavo Idus Septem-* 
bris 1760, 

Faujlut Marronus Scbolarum Piarum 
Sac, Rtt, Congreg. Confultor , 


IMPRIMATUR. 

/ 

Fr. Thomas Auguftinus Ricchinius Ordinis Prx~ 
dicatorum , Sacri Palatii Apollolici Magilier . 


AVVI- 
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AVVI SI, E PROTESTE 

AI LEGGITORI. 

marginali di quejìa Storia di Vi- 
ta Ò’c» voi fpejfo troverete de numeri , ed 
anche alle njolte in buona quantità : Zap- 
piate per tanto , che quando ivi altro non 
fi efprime > tali numeri dinotare vogliono le pagine 
del Sommario dd ProceJJi , fatti per la Caufa della 
Beatificazione , e Canoniz^zione del Vener. P. Tom- 
mafo , dalle quali pagine dt tal Sommario fi fono trat- 
te le narrazioni ^ che leggonfi di contro , o poco fopra^ 
0 poco fotta di tali numeri . E allorché v incontrate , 
per così d$re , in un gruppo di fomiglianti citazioni , 
quelle vi dinoteranno , che la narrazione dipende dal 
rifcontro di tutti quei numeri , per farfi conofcere 
fondata ne* predetti Proceffì in qualunque fua efpref- 
fione , 0 parte ; febbene alcune volte fignificheranno 
ancora , che la medefima narrazione è contenuta pià 
volte nel mentovato Sommario . Nella feconda , e ter- 
za fatte y le quali ci fono parute affai più intereffanti 
delta prima , come quelle , che contengono il nerbo 
della Caufa del fervo del Signore , e irfieme fofìengo- 
no varie femplici ajferyoni della prima parte , oltre 
le già riferite citazioni delle vane pascine del Som- 
mario , fi è pojia a dirimpetto di quafi tutti i titoli 
de' vari Capitoli P efpreffa citazione di qualche nume- 
ro delP enunciato Sommario , per fignificare , che nella 
magnar forte almeno le cofe di quel Capitolo fono 
prefe dalP indicato numero , cioè da quella parte di 
Sommario , che è contenuta fotta quel numero ; men- 
tre 
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tre accennato Sommario è dìjiribuito in trentaqnat- 
tro JuccefJi'vi numeri , come fe fojfero trentaquattro 
librt , 0 capitoti . , . ’ . 

^antunque fuperfluo Jia per le perfone perfpi~ 
caci il dato àwifo , ci é parato nondimeno fpediente 
per ottenere , che tutta forta di Leggitori ben com- 
prenda P idea delP operetta , che con femplicità di Jìi- 
le , e Jincerità di animo , a gloria d' Iddio , e a fodif- 
fare la divozione de Fedeli verfo il fuo Servo , umil- 
mente prefentiamo . 

^alora poi nella medejima teggeji dato il titolo 
di Beato , o fitta commemoragione di miracoli , rive- 
lazione Ù"c. il tutto vogliamo , e ci protefiiamo . , che 
debba intender/i con falvare la debita riverenza ai De- 
creti della S. Sede , della fel. mem. .di Urbano Vili. 
e della Sagra Romana Inquijizjone , non e/igendo da i 
nojiri Leggitori maggior credenza di quella , che me- 
ritano i fondamenti , fu cui vengono appoggiate co- 
tali efprefjìoni , e narrazioni , fottoponendo il tutto 
alla cenfura della Santa Chiefa Cattolica > Apojiolica y 
Romana , 



COM- 
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COMPENDIO DELLA VITA 

VIRTÙ, E MIRACOLI 

DEL VENERABILE SERVO DI DIO 


P. F. TOMMASO DA CORI 


PARTE PRIMA 

IM CUI SECONDO l’oRDINE DEGLI ANNI SI COMPENDIA 
LA STORIA DEL VIVER SUO. 

i 

CAPITOLO I. 

De Genitori , della nafcita , e de primi anni 
del Ven, P. F, Tommafo da Cori. 

EL rinomato Lazio tra Velletri , e Sezza, 
fituata trovafi l’antica Cittk di Cora , det- 
ta volgarmente Cori , Soggetta è nel tem- 
porale immediatamente ai Signori Confer- 
vatori di Roma , e nello fpirituale agl’ Emi 
Vefcovi di Oftia , c di Velletri . Nella medefìma allorché 
fui Vaticano fedeva AleffandroVII. Sommo Pontefice della 
nobilifllma famiglia Chigi , nell’ anno 11^55. il di 4. Giu- 
gno venne alla luce {a) il Ven. Servo di Dio P, Tommafo , 

A Nomi- 

Co) Sutam. Procefl*. pag.19. 
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VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

Nominavafì Natale il fuo Genitore , il quale per 
cfler ftato allevato in Cafa Placidi della Cittk di Cori , 
fu Tempre appellato Natale Placidi . Ed Angela Cardilli 
era la Genitrice , nativa , ed originaria di Cori . Amen- 
due poverelli vivevano con vita ruftica , e paftorale , 
governando un piccolo gregge di pecore , e penando 
lotto le fatiche per foftentarfi . Ma febbene la povertà 
potè tormentarli , forza per altro non ebbe di farli di- 
Icodare dalle fante leggi Criftiane ; fui tenore delle quali 
per tutta la vita loro cotanto fi giantennero , che ne’ 
Proceffi , (a) fatti poi per la Caufa di Beatificazione , e 
Canonizzazione del Venerabile loro Figliuolo , da pih 
tcftimonj ebbero le qualifiche di perfone Tempre timo- 
rate di Dio, di ottimi, e piilTimi Crifiiani con rutta la 
loro famiglia , di accorti educatori della loro prole , e 
' di perlone cos\ onefte, edefemplari, che fino all’ultimo 
fiato vilfero fenza che alcuno mai fi dolelTe di loro. 

Nel giorno fiefiò , in cui nacque al mondo , ri- 
nacque al Cielo per mezzo del fanto Battefimo (b ) , che 
ricevette dal R. Signore D. Servilio Stam pilla Rettore 
della Chiefa Parocchiale della SantilTima Trinità di ‘Co- 
ri , ed ebbe allora i nomi di FranceTco- Antonio , cioè 
de’ due principali Santi della Minoritica Religione , iit 
cui era egli per eficre aggregato , e per condurre , e con- 
chiudere Tantamente i Tuoi giorni mortali . ConTervall 
pur anche in Cori prefib alla Porta Signina , o del Monte 
a mano delira di chi entra nella Città , la caTa , in cut 
nacque il Servo deU’Altiflimo , c viflTe fin che non fi 
fece ReligioTo : la qual cafa credei! , che folTe delia fua 
Genitrice Corana . 

f ompiuto 1’ anno terzo dell’ età fua , cioè nel dà 
id. Giugno id58. il felice ianciullino ricevette (r) il 

Sagra- 

Tir) Sumoup.id. 18.20. ai. (i) Pag. 19. (f) Ibid. 
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P. F. TOMMASODACORI, J 

Sagramento della Crefima nell’ i«(ìgne Collegiata di San- 
ta Maria della Pietk della fua Patria da Monfignor Ve- 
fcovo Ridolfo Dolcino , che faceva le veci dell’ Eiho 
d’ Oftia , c di Velletri . E può credcrfi , che gl’ abon- 
danti doni di grazia fantifìcante , e di virtù infufì neU’ani- 
ma di effo , allorché fu battezzato , e crehmato , non 
mai da lui fi perdelTero per tutta la fua vita , ma fi 
accrelcelTero anzi ogni giorno più coll’ eroico efercizio 
delle virtù fante , e col ricevimento di altri Sagramenti, 
iiccome potrù dedurli dal tenore della fanta fua vita . 

Veniva intanto crefeendo negli anni , e inlieme 
r indole fua feoprendo tutta inclinata alla pietù : e gli 
accorti Genitori nella pietù procuravano di educarlo (a)» 
Alle fante premure de’ pietofi Genitori corrifpondeva 
r innocente fanciullo ; mentre ne’ fuoi portamenti quali 
nulla trafpirando di fanciullefco , e mollrando più tolto 
una maturiti di fenno , e feria divozione , dava a co- 
nofeere il felice viaggio , eh’ era per fare nelle vie de' 
Santi , e 1’ eminente perfezione , a cui era giù fiato 
predefiinato dall’ Altifilmo ; laonde in mezzo alle afprez- 
ze della povertù era quel figliuolino la confolazione de’ 
fuoi Genitori . 


CAPITOLO II. 

Della Ptieri'xja , e delP Adolefcenx^ 
del Veri. P. Tommafo. 

P Er fecondare adunque i difegni , che del buon fi- 
gliuolino mofirava aver fatti il buon Padre Iddio, 
i fortunati Genitori terreni penfarono , che 1’ educazio- 
ne fua confifiere non dovelfe ne’ foli ammaefiramenti 
loro , e in ciò , che ogni anima volgare può bere da’ 

A z Pafio^ 

(•) Sum.pag. i8. ai. ' 
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Pallori delle Chiefe , c da’ Mini Uri d’ Iddio ; laonde ri- 
folverono di fare per amor fuo qualche violenza alla 
povertà loro ^ con mandarlo alla fcuola , in cui meglio 
apprendefle le dottrine della noftra fanta Cattolica Re- 
ligione , e infieme le umane lettere . 

In Cori allora nella Parocchia di S. Pietro della 
Regione del Monte faceva pubblica fcuola {a) di lette- 
re , e di grammatica nella propria cafa il Sig. Canoni- 
nico D. Gio: Battila Melita a cinquanta fcolari in cir- 
ca , ed a quella fcuola inviato venne il nollro Tom- 
mafo . Piacevole cofa era il vederlo fino da quel tem- 
po grave nel portamento , pacifico, modello, ed umile 
con tutti , non mai trafcorrere in cofa veruna , che 
fembralTe leggerezza puerile , o che dal Maellro , o da 
altri potelTe con ragione elTer riprefa (b) , cattivandoli 
per ciò l’altrui amore, e riverenza, e fomminillrando 
fìcuri indizj d’ aver ad elTere un Santo . 

Ammiravano il Maellro , e i Condifcepoli la fera- 
plicitk del di lui tratto, la cuHodia delle di lui labbra, 
e la morigeratezza de’ coHumi , colla bontk di vita , 
che indefclTamente menava nella fcuola , e fuori di elTà , 
oltre r ordinario di quella et^ puerile ; e infieme nota- 
vano la fpeciale fua diligenza , ed attenzione agli Hudj , 
coficchè con prontezza di memoria efattamente recita- 
va le fue grammaticali lezioni , folendo rifcuoterne lodi 
dal Maellro , che lo (limava il migliore fra tutti quei 
della di lui claffe. Specchio vivo (c) per tanto egli era 
di bontà di vita , e di attenzione alli ftud; , e ferviva 
di tacita riprcnfione ai fanciulli , e giovinetti poco mo- 
delli , e poco diligenti nello lludio. 

Dava a conofcere di aver fortito da Dio un’ Ani- 
ma buona; ma con tutto quello fino da quell’ età. ufan- 

do 

(«) Sum. pag. zo. (fi) Pag. ZI. (0 Pag.zz. 
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P. F. TOMMASO D\ CORI 5 

do buone cautele , per fempre più piacere a Dio , fug- 
giva la non neceffaria compagnia degl’ altri , c qual al- 
tro Tobia fe ne ftava , o fe ne andava foletto {a) , at- 
tendendo con molta premura alla vita divota , e a por- 
re in pratica le buone regole di ben fervire all’ Altiflfi- 
mo , le quali di giorno in giorno andava < imparando^ 
Dietro la fcorta di quelle fante regole fino dall’etb te- 
nera intraprefe la guerra contro le fue palfioni per fog- 
gettarle alla ragione , e fi pofe a frenare in fe medefi- 
mo tutti gli appetiti delle fenfibili cofe , mediante la 
mortificazione , e la ritiratezza . 

Con quello tenore di vita crilliana congiungendo 
la frequenza delle divozioni elleriori , e de’ fantilTimi 
Sagramenti , nella fua Patria ottenne anche da giovi- 
netto d’elTer llimato communemcnte irriprenfibile , fan- 
to , ed innocente , dalla quale ottima fama (b') non mai 
decadè in alcun tempo , elTendofi anzi avanzato fempre 
nella medefima , ficcome nell’ efercizio de;le virth ven- 
ne facendo avanzamenti . 

CAPITOLO III. 

Della Vita Pajìorale del Fen. P. Tommafo . 

S Arcbbc fiato fpediente , che un giovinetto cotanto 
bene incamminato negli fiudj , da altra mondana 
«ccupazione non folTe fiato frafiornato : ma la povertà 
de’ Genitori , che con le loro indullriofe fatiche dove- 
vano procacciare per loro , e per la famiglia il foften- 
tamento (c) , volle , che di quando in quando attendef- 
fe anche alla cullodia di un piccolo gregge di pecore . 
Ubbidiente Tommafo abbracciò eziandio la paterna pa- 
florale vita , le pecore accompagnando ai pafcoli , ma 

fenza 

(«) Pag. 24. Sum. pag. az. & feq. 23 24.25. (0 Sum.p.i?* 
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fenza punto decadere dalla vita divota , e dall’ intrapre< < 

fa applicazione agli Hudj : onde anche facendo da Pa« 
flore frequentava la Scuola (a) , i Sagramenti , e le Chie- 
fe , cogl’altti Tuoi efercizj di mortifìcazione , e di divo- 
zione . Ad imitazione del Santo Francefcano Pafquale 
andava in cerca de’ pafcoli più folitarj , dove flaccato < 

dalla converlazione cogli uomini potelTe pafcolare anche 
il fuo fpirito per mezzo dell’ orazione , e della lettura 
di libricciuoli divoti . 

PalTando , e ripalTando per le pubbliche flrade nel 
paftorale fuo efercizio , moftravafi così avaro del tempo, 
che non ne fapeva perdere un momento ; anzi come de- 
fiderofo di raddoppiarlo a fe medefimo , teneva quafl 
fempre nelle mani qualche libro (b ) , in cui o fludiava 
le fue lezioni della fcuola , alla quale andar foleva prima 
di condurre fuori le pecore , o leggeva cofe appartenenti ' 
al profìtto dell’ anima. 

Infocato fìno in quegl’ anni giovinili della vera ca- ] 

ritù verfo Dio , e verfo il proflimo , poneva ogni atten- 
zione in procurar d’ oflcrvare con efattezza i comanda- 
menti d'iddio, e della Chiefa (c) , {limolando aU’ofTer- 
vanza de’ medefimi anche i fuoi proflTimi . Laonde quan- 
do gli occorreva il dover converfare per qualche fpazio 
di tempo co’ compagni fcolari , paflorelli , o altri , era- 
no di cofe fante i fuoi ragionamenti , ed attraenti a vita 
Crifliana , e divota , e alla conquida del Paradifo ; mo- 
flrando fempre gran zelo per 1 ’ onore d’ Iddio , e per la 
falvezza delle anime : dopo i quali ragionamenti più pre- 
flo che poteva , fi riduceva in folitudine , fuggendo i va- 
ni difeorfi , ed attendendo ai fuoi fludj , o a pafeere il 
pietofo fuo fpirito. 

Ma per quanto folTe diligente , contenere tuttavolta 

non 

• .(«) Sum. pag. aj. 24. ib) ,P»p. 23. XO Pag- *8* 2S« 
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non fempre poteva le fue pecorelle in guifa , che ad on- 
ta delle fue cautele , ufcite , o dalle ftrade , per cui paf- 
favano , o da limiti de’ luoghi, ne’ quali era lecito il la- 
fciarle pafcolare , non entralTero in qualche altrui pofTef- 
fiune a cagionare al prolTimo qualche lieve danno. E al- 
lora il giovane Tom malo fenza afpettare d’ eflere ricon- 
venuto del fatto occorfo , e fenza confiderare , fe vi era, 
o no , di tale riconvenzione il pericolo , andava in cerca 
de’ Padroni , eh’ ei credeva dalle fue pecorelle danneg- 
giati (a) , e con fanta fincerit^ dicendo loro il cafo avve- 
nuto , manifcftava il danno , che n§l loro beni potevano 
aver fofferto , e quantunque leggeriflìmo folTe , fi offeri- 
va a compenfarlo , e io compenfava nella meglior ma- 
niera polUbile , e colla maggiore follecitudine . 

I 

CAPITOLO IV. 

Degr ultimi anni della vita fecolare del Ven.P.Tommafoy 
e del fuo pajfaggio alla vita Religiofa . 

A Rdeva nel petto del Ven. P. Toramafo anche Parto- 
rcllo il fuoco del divino amore (^), che formentato 
di giorno in giorno dalle fante Orazioni , dalla pratica del- 
le virtù , dalla frequenza de’ Sagramenti , gl’ eccitava de- 
fiderj di fervine a Dio con più calore di quello , con cui 
allora il ferviva , quantunque il tenore della fua vita 
lo facefle gi^ credere un Santo . Difpofe 1’ Altirtìmo , 
che partati all’ altra vita i fuoi Genitori , Tommafo ri- 
maneffe libero di fe medefimo , eccettuato il fole pen- 
fiero delle fue nubili forelle . 

Voltato egli allora lo fguardo al modo di fapere 
onertamente , e con prudenza le fue brame , refi al Ge- 
nitore ultimo defunto gli ufizj di Crirtiana pietli , rifol- 

vette 

(tf) Suoi. pag. 20. if») Ibidem. 
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vette di liberarfi dalla cura delle forelle . Prefentatafegli 
pertanto buona occafione di accafarle amendue (a) , e 
da quelle accettata , vendè tutto il gregge , dandone al- 
le medefime per dote il prezzo , e impoverì maggior- 
giormente fe fteffo per maritar quelle oneftamente , 
quanto mai potè . Rimafto adunque Coletto ringraziava 
Iddio , che fciolto lo aveflfe dalle cure mondane , e gik 
ridotto ad uno flato, in cui vicino fi vedeva a poterli 
gittare nelle braccia , e nel penfiero di lui Colo . 

Era qualche tempo , da che andava meditando di 
farli figlio , e feguace del S. Patriarca de’ poveri Fran- 
cefeo d’ Affifi .tra i frati Minori della Regolare OfTer- 
vanza . Raccomandatofi adunque a Dk> , acciocché , fe 
era fua volontà , lo fecefTe giugnere all' adempimento di 
quello fuo defiderio , fi pofe a far ufo de’ mezzi umani. 
Dell’ etk fua gik correva l’ anno ventèlimo fecondo , 
quando con urailtk , e fchiettezza di cuore prefentolfi 
al P. Guardiano de’ Minori OlTervanti del Convento di 
S. Francefeo , fituato prelTo la Cittk di Cori , e a lui 
con fervorofa illanza efpofe le brame dell’ animo fuo . 

Piacque al P. Guardiano il fervore del Giovine e 
fenza punto naufearfi della povertà della di lui condi- 
zione , la quale per altro compenfata veniva colla prc- 
ziofitk dello Spirito , a tenore della Regola , e delle cc- 
llituzioni de* Frati Minori lo indrizzò al fuo P. Minillro 
Provinciale , che flava allora in Roma nel fagro Con- 
vento di S. Maria d’ Araceli , ed era il P. Vincenzo da 
Balfiano, Religiofo di fingolare prudenza, e zelo per la 
difciplina regolare , e perciò di molto credito . Non tar- 
dò Tommafo in elTeguire quanto a lui venne propollo : 
c perciò portatoli a Roma , efpofe al P. Provinciale i 
fuoi defiderj , e fupplicollo d’ elfer confolato ^ 

Com- 
edo Ibidem. ... 
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Comprcfe il favio Superiore nel fcrvorofo Giovine 
la vocazione divina , il caler dello fpirito , la fcrenitìi 
deir animo , e altre belle doti , che di lui prometteva- 
no una buona riufeita : onde fece , che in pieno Defi- 
nitorio fofle canonicamente ricevuto per novizio Chieri- 
co , e defiinollo al Convento della Santifiìma Triniti 
preflb Orvieto, a ricevervi l’Abito rcligiolb , e a farvi 
il noviziato . 

Quale affetato Cervo al fonte (a ) , cos"! con follcci- 
tudine inviofli il buon Giovine verfo Orvieto al mento- 
vato Convento de’ Minori Oflèrvanti della Provincia Ro- 
mana , ed ivi nel di 7. Febbrajo 1 6yy. fhindo per an- 
co nell’ anno 22. dell’ etk fua , fu veftito del Sagro Abi- 
to dal P. F. Angiolo di Lucca , attuale Guardiano , e 
cangiatogli il nome di Francefeantonio in quello di 
F. Tommafo fu annumerato tra i Novizj Chierici , c 
diè principio all’ anno di provazione . 

Può ciafeheduno immaginarfi , quanta di F. Tora- 
mafo folTe la confolazione in vedendoli colle lane velH- 
to , e colla corda cinto del S. Patriarca de’ Minori , giu- 
lia il fuo defiderio (b) . Ma non cos^ facile a me riefee 
l’efprimere, con quanta rifolutezza , c con quanta ge- 
nerofitk , e coraggio quello valorofo Giovine intrapren- 
delTe allora piò caldamente la guerra contro il Demonio, 
il Mondo , la carne, e procuralTe di uccidere in fe l’ uo- 
mo vecchio , per farli tutto d’ Iddio , ad immitazione 
del Santo IlHtutore Serafico . 

Efattiinma era la fua ubbidienza in ogni cofa (c), 
o grande , o minima , o ardua , o facile , avendo in tut- 
to , e per tutto rinegata la propria volontà fino da’ pri- 
mi pain dell' intraprela religiofa carriera : di modo che 
preveniva i comandamenti de’ Superiori , e de’ Maeftri. 

B Vive- 

(tf) Siun. pag.2d.31. (A) Pag. 25. 2d. (0 Pag. 27. 30. 
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Viveva contento delle fole cofe necclTarie in altiflìma 
povertà : ed Angelica fera brava la fua Purità , non fa- 
cendo un getto , non movendo un palTo ^ non formando 
parola , che non vi rifplendctte la modettia , e la can- 
didezza . C.on tutto quetto non ardiva nè in pubblico , 
nè in privato alzare un’ occhio da terra , fe non che 
per necettità , vivendo fetnpre in guardia per cuftodire 
una cotanto preziofa virtù. 

Lo ttudio poi dell’Orazione , il raccoglimento in- 
terno , f efercizio della prefenza di Dio , 1’ odio Santo 
contro a fe ttelfo > e 1 indefefla cura di fempre più avan» 
zarfi nella via della perfezione , per rendcrfi degno Fi- 
gliuolo del Santo Patriarca Franccfco , erano le continue 
fue applicazioni . A tutte quefte cofe congiungendo una 
vililfima (lima di fe mcdefimo , e un’ alta ftima de’ luoi 
prottìmi (^a) , teneva fe tteffo pel maggior peccatore del 
Mondo (h) ; e con quetto concetto ^ che fempre ebbe di 
fe ttelfo fino alla morte fi foggettava a tutti umilmente. 
Non mai parlava ad alcuno , o quegli folfe Superiore , 
o Suddito , o Sacerdote , o Laico , fe non che gcnuflelfo 
in terra ^ e con tetta inchinata . 

Attendeva con gran ferietà nel tempo ttelfo a ben 
apprendere gf obblighi della Regola , e vita de’ Frati 
Minori, la quafera per profettare . Ammiravano i Re- 
ligiofi del Convento in un tal Novizio le doti , che fa- 
cevano fembrarlo,un Profelfo anche provetto, il quale 
a molti potelfe darfi per efemplare di religiofa olfervanza: 
onde con giubilo delle loro anime fi>rmavano di lui fautti 
prognottici ; bene accorge ndofi , che il tenore della vi- 
ta condotta da quel divoto Novizio dava fperanza alla 
Religione Serafica d’aver ad elfere decorata dal medefi- 
mo appreCTo Iddio , e appretto gli uomini : laonde vo- 

Icn- 

(«) Smn. pag. 5^. (i) Fag-z^. 
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lentieri Io ararailero con fcgrcti , e concordanti fuffragj, 
fecondo le loro leggi , alla ProfelTione folenne . 

Per quella F. Tommafo apparecchiato già fi era in 
tutto l’anno del NovÌ2Ìato , in cui fempre aveva defi- 
derato quel giorno , nel quale fi legafiè indiflblubilmente 
con Gesù . Approlfimandofi adunque la fofpirata da lui 
fanta giornata , rinforzò gli apparecchj con meditazioni 
fante , con ben purgare da ogni neo la fua cofeienza , 
con invocare il patrocinio di Maria Santiflìma , del Pa- 
triarcha San Francelco , e .di tutto il Paradifo , affinché 
gli ottenefiero 1 ’ unirli talmente con Dio , che fempre 
più fi ftringelTe con eflblui^ e loamafle, e lofervilTe. 
Fra quelle , e fimili preparazioni giunfe al di 8. di Fe-f 
braro del 1^78. (a), nel qual giorno avendo egli per- 
fettamente compiuto r anno del Noviziato , fece la fo- 
lenne Profeffione de’ Frati Minori nel già detto Convento 
d’ Orvieto , con gaudio del fervorofo j'uo fpirito . 

CAPITOLO V. 

Come il Ven. P. T ommafo attefe Jìudj , 
e per'venne alla dignità di Sacerdote. 

L a già fatta folenne Profeffione talmente imprellk 
rimafe nell’ animo di quello Servo del Signore , 
che fempre conforme alla fua vocazione , non mai per 
tutto il rcllo della fua vita potè elTer notato d’ alcuna, 
benché minima trafgreffione volontaria di quei Voti , 
o precetti , all’ olTcrvanza de’ quali fi era obbligato pro- 
felTando tra i Frati Minori ; anzi non mai punto s’ in- 
tiepidì nella via della perfezione religiofa (b) . Venuto 
polcia il tempo di lafciare i Conventi di Noviziato , e 
portarfi agli lludj della Filofofia , e della Teologia , dal 
' £ 2 fuu 

(«») Sara. pag. 31. ib) Pag. 49. 50. 52. 54. 
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fuo P. Miniftro Provinciale fu mandato prima nel Con- 
vento di S. Maria del Paradifo preflb la Gittk di Viter- 
bo , e pofeia in quello di S. Lorenzo della Cittk di Vel- 
letri, ambidue della Romana fua Provincia, e Religione . 

Ubbidì egli , applicando con tutto il potere agli 
ftud) luddetti . Ma ficcome fapeva dalla profedata Re- 
gola, e dalle frequenti efortazioni , a’ Tuoi figl) lafciate 
dal S. P. Francefeo , e da’ Religiofì zelanti del fuo In- 
fìituto , .che lo ftudio delle feienze , e qualunque altra 
opera , quantunque oneftiffima , da i Frati Minori non 
dee talmente intraprenderfi , o continuarfi , che vengali 
a tralafciare la fanta Orazione , o ad cftinguere lo fpi- 
rito della divozione , a cui principalmente è tenuto ad 
incombere il Religiofo ; cos\ Ifudiava egli le feienze uma- 
ne , e divine in maniera, che nulla in lui fi perdelfe degl’ 
efercizj divoti , e del fuo primitivo fervore , con cui 
correva per la via della virtù . 

La lua mira nello ftudiare era di piacere a Dio , 
di fare 1’ ubbidienza , e di apprendere a meglio amare 
rAltilfimo , e fervirlo anche ajutando i fuoi proQìmi . 
Per ciò , quantunque dotato di fufficiente ingegno per 
potere in tempo debito elTer promolTo alle Cattedre , 
tuttavolta nulla curando quelli dccorofi impieghi de’ Let- 
terati , aveva particolar cura di bene imbeverli della 
Teologia Morale , e di varie fentenze de’ libri divini , 
o de’ Santi Padri , per poter poi attendere alla conqui- 
lla delle Anime , amminillrando il Sagramento della Pe- 
nitenza , e predicando . Ed in fatti in quelli due Apo- 
llolici elèrcizj riufe^ egli a maraviglia , ed anche fuperò 
nell’ efficacia , e nell’ ottenerne frutto, molti altri riputa- 
ti comunemente de’ più letterati , come fi dirà . 

Mentre era nella condizione di lludente , ricevette 
gli Ordini Minori, e i Sacri fino al Presbiterato , del 

qua- 
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quale pervenuto all’ eù canonica nella Cittk di Velletri, 
lo ricevette in elTa , e 1’ el'ercitò la prima volta folenne- 
mente {a) , cantando la MeflTa novella nella Chiefa de’ 
fuoi Religiofi , alla quale , giuda la confuetudine del Pae- 
fe , aflidè come Madrina la Signora Buzj . Calde furo- 
no le lagrime del Servo del Signore , ed accefi i fofpi- 
ri di ringraziamento , di adorazione , e di affetti , allor- 
ché non più paftorello di pecore , qual era dato fecon- 
do i luci natali nel fecolo , ma minidro dell’ Altidimo 
nel tremendo Sagrificio trovavad al Sacro Altare . E qui 
fa bilogno avvertire , che la divozione , con cui celebrò 
queda prima volta la Tanta Meda non mai fi diminuì nel 
di lui Ipirito , ma crebbe , e fece conolcerfi maggiore 
per tutta la fua vita mortale come fi dirk {b) . 

In quedo Convento di Velletri terminò il corfo 
de’ fuoi dudj y e avendo dato faggio a badanza delle 
virtù , che podedeva nella fua bell’ anima , dal Supe- 
riore del a Provincia fu applicato ad altri impieghi y 
come feguo a narrare . 

CAPITOLO VI. 

Come il Ven. Servo di Dio efercitò P uj^%io 
di fecondo Maejiro de* Novi%j in Orvieto . 

L a educazione de’ Novizj è la cofa più importane 
te , e più getofa , che podà trovarfi ne’ facri IfH- 
tuti ; laonde di tutti quedi la confuetudine , e le co- 
ftituzioni y fenza parlare delle Apofloliche Leggi, foglio- 
no defiderare a tal’ effetto i Religiofi più virtuofi , più 
prudenti , e più probi , che podanfi avere nel vado nu- 
mero de’ loro alunni . Lo deffo è altresì nell’ Ordine Se- 
rafico , in cui per Guardiani , e per Maedrt ne’ Con- 
venti 

(«) Swn. pag. i 6 , Pag. 6 j. 67. 69. & fe^ 
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venti di Noviziato li affumono al pofllbile Religiofi del- 
le doti preaccennate, e di etU matura . 11 P. Tommalo, 
quantunque terminati i fuoi ftudj non avelTe più di 
ventotto anni di eth , ciò non oftante da’ Superiori fu 
deftinato (a) per fecondo Maeftro nel Noviziato di Or- 
vieto , in cui da Novizio era flato di grande edifica- 
zione ai Religiofi . 

Confiderarono , ha da crederfi , che il fenno in lui 
era fuperiore all’ etk , e che la divina grazia , da cui 
era ferapre retto , e indrizzato a perfezione maggiore, 
potea fuppHre a qualunque mancamento di fperienza 
nel regolare le altrui anime : onde fenza punto efitare, 
che il .provedimento -non fotte ben fatto , intimarono 
al medefirao il doverfi portare nel Convento di Orvieto 
.ad efercitare il mentovato premurofiflìmo uffizio . 

Arreftotti all’ avvifo , e tutto <per lo ftupore infie- 
me , e pel timore fi riftrinfe in fe raedefima 1’ umiltli 
di Tommafo . Confiderava egli quali virtù , e qual gra- 
do di perfezione li richiedettero , in chi doveva educare, 
e indrizzare fimili piante novelle • e non vedendo in fe 
coll’occhio fuo interiore umilittimo , fe non che imper- 
fezioni , e difetti , fi giudicava dal canto fuo per ina- 
bile all’ opera . Ma riflettendo all’ obbligo certo , che 
aveva di ubbidire , e a ciò , che può fare il divino aju- 
to , in chi dal canto fuo fa quello , che può , tutto con- 
fidanza in Dio piegò il capo al giudizio , e alla ivolon- 
th de’ Superiori, e portoffi nel Convento di Orvieto, 
dove intraprefe il .conferitogli uffizio con gaudio di tut- 
ta quella Religiofa Comunità.. 

E ben pretto ; fi conobbe, quanto faviamente avef- 
fero di Lui difpofto i Superiori ; perchè Tommafo , pre- 
.fo l’elercizio del fuo impiego , indrizzava i Novizj con 

tanta 

(a) Sum. pag.zp. 
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tanta cariti , e prudenza , e con tanto zelo , e fervo- 
re , congiunti con dilcrctczza , che lembrava provetto 
in queir uffizio . Stradavali nel fanto timore d’iddio, e 
nelle virtù convenevoli allo fiato de’ Francefcani con 
dolcezza , e infinuazione cosi particolate , che notabile 
ne faceva conofcere il. profitto . In le medefìmo faceva 
loro il modello, c la forma, che copiare doveffero in 
loro ftefli , mentre non tanto coU’elortazioni , quanto 
con r efempio proprio inlegnava un totale diflaccamen- 
to dalle cole terrene una divozione foda , un patir vo- 
lentieri i rigori dell’lftituto per amore di Gesù, la fre- 
quenza nell’ orare,, la cuftodia ^ e mortificazione de’ fenfi,. 
la modeftia nel portamento , la raffegnazione ai voleri 
d’iddio, e de’ Superiori, il dovuto rifpettp alle Chie- 
fe , e alla prefenza d’iddio ,. la recitazione attenta , e 
divota delle ore canoniche , e qualunque altra opera di 
religiofa virtù •• 

Quando poi accadeva , che taluno de’ fuoi Novizj 
cadeflè in qualche errore , lo correggeva , e compativa 
con zelo , e caritk di padre , e nel far foggiacere i me- 
defimi a qualche penitenza, ocaftigo, come fe anch’eflb; 
fofle flato loro Compagno nel fallo , gli accompagnava 
nel tollerarne la pena. In fomma non mai proponeva 
ai medefimi azione , o cofa veruna virtuofa da prati- 
carfi , che prima non l’ aveflè fatta vedere praticata in 
fe flefTo . Nella qual maniera procedendo facevafi tan- 
to amare , c filmare da’ fuoi Novizj , che fotto la di 
lui difciplina riufciva loro leggeriffimo il pefo del No- 
viziato , Sarebbe flato dcfiderabile , che un cosY utile 
Maeflro perfeverato aveffe per tutta la vita in tale uf- 
fizio ; ma preflo con loro difpiacimento il perdettero 
quelle piante novelle ,. perchè fu deftinato a cofe ripu- 
tate di frutto maggiore .• 
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CAPITOLO VII. 

D€lla vita piii aujìera di alcuni Conventi de Minori 
Ojfcrvantt , e come il P.Tommafo pafsò a condurla 
nel Convento di S. Francefco di Civitella . 

E ' Ufo antichiffimo della Religione de' Frati Minori 
l’avere nella Comunkli fua certi Conventi , o Con- 
ventini , nei quali fi pongano a dimorare i Religiofi piti 
ferventi , e vi menino una vita più auflera di quella 
del rimanente della loro Comunità . Di fomiglianti luo- 
ghi troviamo fatta menzione dentro gli Opufcoli del 
Santo Patriarca Francefco , il quale appellolli col voca- 
bolo di Romitori ; e come Superiore de’ Frati Minori 
abitanti in elfi , prefcriffe loro alcune fpeciali coftitu- 
zioni , da elfere oflèrvate ne’ mcdefimi (a) . Nella vita 
di S. Antonio da Padova dentro il Francefcano Brevia- 
rio inferita parimente fi legge , che per qualche tem- 
po quefto gran Taumaturgo abitò in fimili Conventi 
più divoti , cioè neir Eremo di Monte Paolo in Ro- 
magna (6), 

Anche nelle Coftituzioni Farinerie , le quali ne’ fe- 
coli antichi furono la norma di tutta la Religione Se- 
rafica , tali più divoti luoghi ebbero il nome di Romi- 
tori , e fi vollero abitati da i Religiofi più fperimen- 
tati , e fodi nell’ olTervanza , che ivi raccomandati fi 
leggono (f) . Con fomiglianti frafi , ed enei^ie inculcati 
fi trovano nelli Statuti generali Martiniani , fatti per 
tutto l’Ordine Minoritico per comandamento , e auto- 
ritk di Martino V. Sommo Pontefice (d) ; c in quelli 
di Giulio II. fatti fimilmentc per tutto l’Ordine di 

■ com- 

(<i) Opufe. D.Franc.tom.;.collat.?. (c) Conftit. Far. cap. 3. Ap. 
(.i) Brev. Frane» ad dieta »3« « Chronol. Ser. pag. 68. 

X 7 . /un. (d) Ap.Chroa.Ser. pag.ps« 
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Commifllone di quefto Papa (^) , rinovellandofi negl’ uni, 
e negl’ altri la ordinazione rnedefima delle vetude Co- 
dituzioni Farincrie , e cogli fteffi vocaboli raccomandan- 
dofi i Conventi , e i Frati di vita più divora . 

Negli Annali Minoritici abbiamo (ù) fimilmente , 
che in una congregazione generale dell* ofTervante fa- 
miglia Oltramontana dal Superiore generale fu ordinato , 
che in ciafcheduna Provincia delle Spagne fi deftinafiero 
alcuni Conventi per li Frati più fervorofi , dando loro 
il nome di Conventi di Ricollczione . Lo fteflb dopoi 
fecero i PP. Miniftri generali Francefco Licheto , e Fran- 
ccfco Quignoni . Tali Conventi pertanto , ne’ quali fi 
vivefle con più ftrettezza , e rigore , che altrove , fono 
nell’Ordine Minoritico d’ antichifiima invenzione , con- 
temporanea al Santo Patriarca , ficcome moftrano gli 
allegati fondamenti , e altri , che allegare fi potrebbero, 
fe foflè necefiàrio . Ebbero in varj tempi varj nomi , 
ora di Romitor) , or Eremi , ora di Luoghi divoti , ora 
di Conventi di Ricollezione , e ora , cioè , ne’ di noftri, 
di Conventi di Ritiro ; perchè tra i Conventi di Ricol- 
lezione , altri fono di Ricollezione meno auftera , e al- 
tri di Ricollezione , e vita più aufiera , e a quelli fi dU 
frequentemente il nome di Ritiri . 

Oltre le Collituzioni generali dell’ Ordine , e quelle, 
che fatte furono per tutti gli altri Conventi di Ricol- 
lezione , quelli di vita più aullera , detti Ritiri , olTcr- 
vano alcune altre Collituzioni prefcritte dai Superiori del- 
la Religione , c più llrette alTai di quelle delle fami- 
glie , che diconfi di olTervanzà più Uretra . Con tutto 
quello i Religiofi abitatori di fimili Conventi non for- 
mano Congregazione , o Comunità veruna dillinta da 
quella degU altri Minori OlTervanti , non vellono alcu- 
' C ni 

(«) Cap. IO. particula 14. (^) Ad ann. 1302. num. 28. 
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ni Novizj precifamente perchè menar debbano quella lo- 
ro più ftretta vita , ma fono femplici Frati Minori Of- 
fervanti obbligati a quella vita, finché abitano ne’ Con- 
venti di Ritiro , e dilobbligati da efia , allorché colla li- 
cenza de’ Superiori ne partono . Le loro leggi fpeciali 
fono femplicemente locali : fono foggetti ai fuperiori , e 
al Definitorio delle loro Provincie Òfservanti non meno 
de’ Keligiofi degl’ altri Conventi , e hanno voce, cornei 
medcfimi , a tutte le cariche delle loro refpettive Pro- 
vincie . 

Venne in mente al zelante Sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI. , ed tfprefse il defiderio fuo , che in ciafche- 
duna Provincia dell’ Italia fra i Minori Òfservanti fi ri- 
fiabilifsero i giù detti Conventi di vita più divota . Coe- 
rentemente alla volontà Pontificia il Capitolo generale di 
tai Religiofi , adunato in Roma nel lóyp. comandò, che 
in ciafiheduna delle accennate Provincie , anzi in tutta 
la parte Cifmontana dell’ Ordine fi deftinafsero tre , o 
quattro Conventi di Ricollczione , e pel buon regolamen- 
to de’ medefimi fece fare alcuni ftatuti , che furono con- 
fermati in forma fpecifica dallo fiefso Innocenzo XI. 

Ubbidirono i Religiofi delle mentovate Provincie 
c in quella di Roma per uno di tali Conventi nel 1583. 
fu determinato quello di S. Francefco prefso la terra di 
Civitella nella celebre Abbazìa Nulliiis di Subiaco , fitua- 
to In una valle , a cui corona fanno varj vicini Colli , 
c Monti , coperti da folte fclve\ Dicefi, che quel po- 
vero luogo fofse illuftrato dalla prefcnza , e da i Mira- 
coli del P. S. Francefco , allorché portoflì alla vifita del 
facro Speco di S. Benedetto vicino a Subiaco . Colla li- 
cenza de’ Superiori di quella Provincia portaronfi al no- 
minato Convento alcuni ferventi Religiofi , c vi diedero 
• principio ad una vita più aufiera di quella degl’ alrri 

Con- 
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0)nventi , ofservandovi efattarnente le gik promulgate 
leggi per le Ricollezioni . 

Volonne predo per la Provincia la buona fama : 
Onde il P. Tommafo con umili fuppliche dimandò ai fuo 
P. Superiore Provinciale la grazia d’ efser collocato, an- 
eli’ dso di famiglia in quel Convento (a) . Fu facile a 
graziarlo il P. Superiore , che di tali fpiriti appunto an- 
dava in cerca , per meglio dabilire nella Provincia Tua 
quella piò audera vita . Ottenuta per tanto la bramata 
licenza il P. Tommafo con fanto gaudio d partii dal 
Convento d’ Orvieto , e inviofll a quello di Ci vitella , 
portando feco il folo Breviario , che era il piò ricco 
avere dell’ edrema fua povertà . 

Giuntovi con fuo piacimento notò la fituazionc di 
quel Convento, che lontano elsendo dalla predetta Ter- 
ra piò d’ un miglio , e circondato in oltre da folti borchi, 
fpirava un làcro orrore , che rafsomigliare il faceva ad 
un Romitorio piantato in un deferto . £ più gli fi ac- 
crebbe il gaudio , quando entratovi lo trovò in ogni fua 
parte angudo , e povero , e vi conobbe introdotta già 
già un oi^ervanza , o vita afsai rigida , e forte , cudo- 
dita dalla folltudine , dalle longhe Orazioni , e dalle ma- 
cerazioni della carne . 

Altrettanto giubbilarono i Religioll , di quel divo- 
to luogo all’ arrivo del P. Tommafo , di cui già per fa- 
ma f^evano , quanto fofse il valfente , e quanto confe- 
rire potefse coir Angelica fua vita , e foave attrattiva 
allo dabilimento dell’ ivi introdotta forma di vivere . 


C») SuBL pag. 3 %» 
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CAPITOLO Vili. 

Ve primi amù del Ven.P, Tommafo in S, Francefco dici', 
vitella , e delle fue fante occupationi , e brame, 

F Ermatofi il fervo del Signore nel Convento di Ci- 
viteila , come fe nulla avefse fatto per Iddio fino 
a quel punto, cominciò a correre con più fervore la via 
della Religiofa perfezione . Viveva eftremamente povero, 
di una tonica rappezzata veflito : affliggeva del continuo 
la lua carne , radoppiando le afprezze delle difcipline , 
de’ ciliz) , e de’ digiuni , fempre più afpirando a frenare 
ogni fua paffione . Oltre le ore della comune orazione , 
altre vene fpendeva foletto, cos\ di giorno , come di not- 
te , e in quelle operazioni citeriori più volentieri fi efer- 
citava , le quali a lui riufeivano più faticofe , e più umi- 
lianti. 

Non fapendofi tener riftretta in quell’ orrida felva, 
anzi neppure tra i confini vaftiffìmi del Criftianefimo la 
fua gran carità , (a) con impeto generofo lo portava a 
confiderare l’infelice flato, in cui languivano gl’infedeli 
fenza la retta cognizione del vero unico Iddio , aflfligge- 
vafi compaffionandoli , e bolliva nel defiderio di portarli 
a faticare fra di loro a collo de’ più crudeli martirj , 
per guadagnarli alla fede , e all’ amore di Gesù Criflo - 
Qixrflo pb defiderio molto più gli fi accefe nell’ anima, 
quando ìèppe , che alcuni Religiofi di quel Convento di 
Civitella erano deflinati a portarli nella Cina alle Mif* 
£oni tra quei Popoli idolatri . 

Santamente allora invidiando ai medefimi la bella 
forte , palesò loro 1’ ardente defiderb di feguitarli , e 
d’ impetrarne da’ Superiori la neceffaria licenza . E cosà 
certamente farebbe avvenuto , fe l’ubbidienza, e il con- 
figlio 

(a) Suoi. pag. ò8. 85. 96, 
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figlio altrui non 1’ aveflcro arreflato fra i Cattolici a 
Ipargere con utilità maggiore i fuoi fudori contro al 
peccato, e per lo ftabili mento di una vita più divota, 
e enervante tra i fuoi Confratelli. Tra quei, che fan- 
no fede di quello fuo fanto propofito , uno è il Vene- 
rabile P. Teofilo di Corte fuo degno compagno , c imita- 
tore (a) , il quale afferma , che adempiuto avrebbe que- 
llo fanto fuo defiderio , fe altrimenti configliato non lo 
avellerò il P. Antonio Linafeo Spagnuolo , morto dapoi in 
concetto di Santità , ed il P. GiambattiUa d’ lliceto tra 
gl’ Infedeli martirizzato , amendue Minori Ofservanti . 

11 P. GiambattiUa dalle parti llcfse degl’ Infedeli , 
ove li trovava , fcrifse al Servo di Dio , che maggiore 
farebbe flato il frutto , fe fi fofse impiegato per la Con- 
verfione de’ peccatori tra i Fedeli, che fe .fofse andato 
nella Cina , dove fperimentava , eh’ era minore il frut- 
to , a cagione delle poche , c non durevoli converfioni . 
Lo llcfso configlio' ebbe dal P. Antonio Linafeo Apollo- 
lico Millionario , da lui richiello del fuo fentimento . 
Si arrefe adunque umilmente il P. Tommafo , e depo- 
llo il penfiero di andare nella Cina , tutto fi diede alla, 
conquilla delle Anime tra i Cattolici , mediante la San- 
ta Predicazione , le Miffioui , 1’ efortazioni amichevoli 
r alfiflenza tutta caritativa , e affidua ai Confeffionali 
e le continue preghiere al Signore , accompagnate fpef- 
fo dallo Ipargimento di fangue , e di lagrime , come a 
fuo luogo fi dirk . 

E ih fatti fu lodevoliffimo 1’ ottenuto configlio ; 
mentre rimaflo nella fua Romana Provincia il Ven. Ser- 
vo deir Altiffimo (b) guadagnò- a Dio moltilfimi Pecca- 
tori anche de’ più atroci , impedì gran numero di colpe 
col fuo infaticabile zelo , fu fpecchio d’ ogni virtù ai 

Rcli- 

(ff) Sum. pag. 96 . Pag. 17 . 
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Religìofi , c ai Secolari , e ftabiil nell’ Italia <juella pili 
aultera fpecie di Conventi di Ricollezione , i quali an- 
che fi appellano Ritiri ^ forfè perchè, quantunque la vita 
in elfi menata non fia più aullera di quella degl antichi 
Ritiri , o Romitori , o Luoghi più divoti della Comu- 
nitù dell’ Ordine Minoritico , è nondimeno più auftera 
di quella , che praticali negli altri Conventi di femplice 
Ricollezionc . 

CAPITOLO IX. 

Come il Veri, P. Tommafo fu ijìituito Guardiano 
del Convento di S. Francefco di Civitella , 
e pià perfettamente vi introdujfa , e 
jìabili la Vita , ivi , e altrove 
oggi ojfervata . 

P Artitifi per la Cina i defilnati Religiofi Milfionar), 
difpofe Iddio, che il P. Tommafo fofs’ eletto Guar- 
diano del Convento dì S. Francefco prefso Civitella • 
Quella clezzione avvenne 1’ anno i6^6 . , e molto nuo- 
va pervenne alla notizia del Venerabile Religiofo , che 
abile appena riputavafi ad ubbidire , ed aveva a cuore 
l’efser Tempre loggetto a tutti, e non mai fuperiore ad 
alcuno . Ciò non ottante riconofcendo nella volontà de 
Superiori quella di Dio , piegò il capo , e confidando 
in Di» accettò la carica . 

Propottofi quindi per fine il rinovare in quella fua 
Religiofa Famiglia l’antico fervore de* feguaci del Santo 
Patriarca Francefco , non contento de’ rigori contenuti 
nelle comuni Leggi dell’ Ordine fuo , e nelle Coftitu- 
zioni fatte per U femplici Conventi di Ricollezione , lì 
pofe a'd efortare i fuoi fudditi al rifvegliamento dcllan- 

tico predetto fervore , e all’oKervanza elattilfima czian- 
^ dio 
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dio del difufato rigore de’ più vetufti fecoli Francefeani , 
andando fempre avanti coll’ efempio , ed efortando piu 
colla forma del vivere , che colle parole della lingua . 
Si allenne per altro da tutte quelle novith , che potef- 
fcro dar folpetto di averfi a frangere 1’ unitk defiderata 
con darfi principio a qualche Congregazione fpeciale : 
Onde non variò punto la forma dell’Abito comune tra 
i Minori Olservanti , non cercò Lettere Apolloliche , 
nè veruna efenzione dagli Ordinar) Superiori deli’Ofscr- 
vante fua Romana Provincia , da’ quali anzi in tutto , 
c per tutto volle fempre dipendere . 

Dilatatali fra tanto la buona fama delle virtù di 
quello novello P. Guardiano , portaronfi da varj luoghi 
al Convento di Civitella altri Religioll a riempiere il nu- 
mero feemato per cagione di quelli , eh’ erano partiti 
per la Cina . Ricevutili con carità di Padre , e dillri- 
buiti a ciafeheduno di efll giufla 1’ abilità gl’ impieghi 
del Convento , diè di mano ad ordinare una vita tutta 
conforme al fervore de’ più antichi Frati Minori, e alla 
volontà del Santo Illitutore Serafico . 

Propofe per tanto , e ordinò , che il Mattutino 
fofse recitato indifpenfabilmente fulla mezza notte , e 
cosi quello , come le altre parti del Divin’ Olfizio , lì 
fodisfacefsero con molta ellerna divozione, e paulà. Che 
fra la notte , e il giorno il tempo dell’Orazione menta- 
le comune fofse due ora , e mezza . Che i Confefsori 
alTilleirero indefelTamente ai ConfelTionali , nè indi par- 
tilTero , finche non avcflcro fodisfattc tutte le perfone , 
le quali afpettavano per confelTarfi . Che tutte le MelTe 
folfero applicate per li Benefattori generalmente , e per 
li Religiofi , della morte de’ quali fi fofse ricevuto l’av- 
vifo ; vietando il ricevere alcun’ obbligo di Mefse da ce- 
lebrarfi , eceettuato qualche rarilfimo cafo . 

Che 
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Che i Religiofi non Sacerdoti, come anche i Ter- 
ziari , fi communicafsero due volte la iettimana . Che 
in ogni dì fedivo fi vifitafse folennemente la Via Cru- 
cis; e fi facefse al popolo un ragionamento fopra la 
Pafiione , e Morte del Salvatore . Che arrivando Reli- 
giofi foreftieri fi lavafsero loro i piedi , cantandoli in 
quei mentre alcuni Salmi , e certe Orazioni . Che con 
le perfone Secolari non fi tenefse commercio più di quel- 
lo , che chiedefse la necelTitli , alle quali volle negato 
r ingrefso , non folamente nelle Celle de’ Frati , ma al- 
tresì nel Dormitorio , e nel Clauftro , non permetten- 
dolo fe non che ai Prelati, o a qualche altro grave Ec- 
clefiadico . 

Prefcrifse un perpetuo rigorofo filenzio ne’ luoghi 
publici , e fpecialmente nel tempo della Refezione , in 
cui volle , che fuccelfivamente fempre da tutti fi facef- 
fe la lezione fpirituale di qualche buon libro . Che ol- 
tre i digiuni di precetto , così della Chiefa , come della 
Regola de’ Frati Minori , fi ofservafse il digiuno di qua- 
ranta giorni , il quale principia dall’Epifania, e fi dice 
della Benedetta , per cagione della Benedizione del Si- 
gnore , la quale il P. S. Francefco volle , che fcendefse 
fopra quei, che un tale digiuno ofservafsero porto in li- 
bertà di chiunque . Che fi digiunafse in tutte le Vigilie 
delle Ferte folenni della Beatiflima Vergine , in quelle 
di S. Francefco, e di S. Antonio da Padova , mangiando 
in ginocchioni in terra fenza pietanza veruna , la quale 
in altri tempi foleva permettere tre volte, la fettimana; 
non volendo però , che per 1’ ordinario fofse di carne ; 
perchè quefta alle perfone fané , e di buona età leggefi 
proibita ne’ rigidi (a) , oggi quanto a ciò difufati, ftatuti 
generali Narbonefi , fàtti nel Generalato di S. Bonaven- 
tura * 

(j) Sunu pag. ZI 2 * 
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tura . Per V ofservanza de’ quali ftatuti , difse una volta 
' ad un Superiore Provinciale , eh’ era flato cretto il Ri- 
tiro : E con pena lafciò indurli a dare due Mineftre 
dopo elserfi vivuto molti anni in quel Convento con 
una fola porzione , o vivanda a fomiglianza de’ più an- 
tichi Francefeani . 

Ordinò in oltre , che tre volte la fettimana H te- 
nefse il Capitolo delle Colpe , congregandovi fi proceflio- 
nalmente tutti i Religiofi ad accufare l’uno dopo l’altro 
genuflelTi ai piè del Superiore le loro mancanze , e a 
chiederne correzione , e penitenza ; cofa , che fi faceva 
con cfemplarilfima umiltà anche dal Ven. Superiore oe- 
nuflefso avanti al fuo P. Vicario . E benché tutta la Vi- 
ta degli Abitatori di quel divoto Convento fofse un con- 
tinuo fpiritualc cfercizio, nondimeno il P.Toramafo or- 
dinò ancora, che una volta l’anno da tutti i Religiofi 
fofsero fatti gli Efercizj fpirituali per otto giorni con 
raccoglimento maggiore , e con più auftere pratiche di 
penitenza , tra le quali la difciplina , importa negli al- 
tri tempi tre volte la fettimana, in tale Ottavario do- 
vefse da tutti farli ogni notte . 

Quelle per allora furono le ordinazioni fpeciali a 
tale più ftretta Ricollezione date dal P. Tommafo Guar- 
diano gturta la volontà de’ Superiori maggiori . Partati 
poi ip. anni in circa , e ridottofi alla rtertà forma di 
vivere anche il Convento di Palombara della oflTervante 
Provincia racdefima, quei ferventi Religiofi ricorfero al 
Definitorio della fuddetta loro Provincia , per avere una 
diffufa, e ftabile direzione. Onde nel 170^. 1 ’ Eminen- 
tirtìmo F. Lorenzo Cozza da S. Lorenzo , ertendo Mini- 
ftro Provinciale di tal Provincia , in una Congregazione 
intermedia , di configlio , e confenfo di tutto il Defini- 
torio , fece , pubblicò , e diè loro le particolari Cortitu. 
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zioni , folto le quali dapoi Tempre viflcro , e vivono in 
fomiglianti Conventi . 

Sono diftribuitc in dodici Regole , nelle quali lì 
comprendono le Ordinazioni del P. Tommafo, e molte 
altre pel buon regolamento della vita più auftera , e 
del viaggio per T ofTervanza dell’ Iftituto de’ Frati Mi* 
nori in grado di più eminente perfezione ; comandan- 
dofi in fine , che a niun Superiore locale fia lecito glof* 
farle a fuo talento , o aggravare i Religioll con altri 
pefi , e prefcrivendofi nella prima Regola , che niuno 
de’Religiofi abitatori de’ Ritiri ardifca nominarli, o farli 
in alcun modo nominare col titolo di Riformato , o di 
Ricolletto ^ del Ritiro o di qualunque altro nome, o 
titolo , fuori che di Minore Ojfervante .* e nella Regola 
ottava, che la forma dell’Abito fia onninamente quella 
de’ Minori Oficrvanti , nè abbiano diverfitù veruna nel 
Cappuccio , nel Mantello , o nel legame del Mantello , 
o in altra parte di veftimento , coficchè per 1’ eftcrior 
modo di veftire , non poflano efser diftinti dagl’ altri 
Minori Ofservanti » 

Quelle collituzioni fi leggono nella prima parte 
della continuazione della Cronologia illorico slegale dell’ 
Ordine Serafico , dopo le quali aggiunge il P. Continua- 
tore Carlo Maria da Perugia , non elTer maraviglia , fe 
per li Conventi di Ritiro ei non riferifce alcuna Colli- 
tuzione Pontificia , o alcun decreto delle Sacre Congre- 
gazioni ,. perche le famiglie di tali Conventi vivono con- 
tente delle Collituzioni fudette , e fe qualche cofa oc- 
corre , fanno ricorfo ai Superiori dell’ Ordine , e al De- 
finitorio delle proprie refpettive Oficrvanti Provincie, e 
a quelli ubbidifcono ► 

Tornando ora al P. Tommafo , le fue fante Ordi- 
nazioni fopraccennate , c altre di corporale fatica , c 

mor- 
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mortificazione, tii buona voglia furono abbracciate da’ 
Religiofi ivi rimarti dopo la partenza di quei , che an- 
darono nella Cina , ma non cos\ da quei , che foprav- 
venero , i quali cominciarono a tentare , che mitigato 
forte in gran parte quell’ aurtero tenore di vivere. Tra- 
ma fu quefta del comune Avverfario , la quale fervi a 
far maggiormente rifplendere quel zelante Superiore , 
che qual Giofuè animava i pufillanimi , procurava d’ in- 
. calorire i tiepidi , precedeva cogli efempj nella fanta 
oflTervanza , inculcandone fpertb i vantaggj , fuppliva 
egli ftcrtb per quello , e quello mancante , e non ortanti 
le ripugnanze di alcuni faceva , che fra tanto venirte 
tutto adempiuto, 

E qui non fo dire , quanta fòrte la pena dell’ af- 
flitto P. Guardiano rimarto quafi folo alle fatiche pih prin- 
cipali con un fcarfirtimo numero di Religiofi , cortrett» 
perciò a dover fare da Portinajo , e da Cercatore , e ad 
artlrtere da per fe rtertb in altri impieghi , e infieme fa- 
cendo da Prelato , dover artlrtere al Confjfllonale , al Co- 
ro , e alla continuazione de’ già introdotti efercizj di, piò 
rigorofa ortervanza ; imperocché non ortante la dolcezza, 
c 1’ attrattiva del buon P. Guardiano , quei fopravvenuti 
Religiofi , abbattuti di animo , fe Qe partirono , tornan- 
do ai Conventi d’ Ortervanza più mite . Partirono quali 
otto mefi fenza che faperte trovarli alcuno, il quale vo- 
lerte portarfi a riempiere il luogo de’ già partiti Religiofi: 
onde il Servo del Signore fu lorprefo da tentazione ve- 
mentirtlma d’ abbandonare anch’ erto quel Convento , alla 
quale però faceva giornalmente valida refiftenza col <Jr« 
vino ajuto , armandoli con incelTanti Orazioni , e con fi- 
ducia collante in Dio , per la di cui maggior gloria vi- 
veva egli zelante , ed afìTannofo. 

Un giorno fra gli altri di quella mifera vita , fen- 

D 2 tcn- 
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tendofi molto angulUato , e affaticato gittofll per terra i 
c a Dio rivolto diffe (a) : Ajuto , mio Dio , mi mancano 
le forze del corpo , non polso più refiftcre in quefto la- 
boriofiffimo flato. Per la voflra maggior gloria volentieri 
fbpporto , quanto mai pofso , ma fono ormai al punto, 
in cui prevedo , che fe il voftro foccorfo non è folleci- 
to , dovrò partirmene anch’ io da quello Convento e 
abbandonare l’imprefa. Efficaci furono del forte Superio- 
re le umili fuppliche , i lofpiri , e le lagrime : perchè 
mofsb finalmente Iddio a pietk verfo di lui , fece , che 
alcuni fervidi Religiofi da varj luoghi , e Provincie , col- 
le dovute licenze fi portalsero al Convento di Civitella, 
a farli fudditi ,• e feguaci del Ven. P. Tommafo. 

Comparfi quelli a predargli ubbidienza , refe grazie 
air Altiffimo , e dilatato il fuo cuore con fanta allegrezza, 
didribu\ ai medefimi i'varj uffizj del Convento, alleg- 
gerendo anche fe defso dagli ecceffivi pefi , che foppor- 
tati aveva per otto meli in circa pafsati . E molto più 
rallegroffi , allorché dopo T efperienza d’ alcuni giorni 
comprefe, che i Frati del fuo Convento erano tutti, del 
fuo deffo fentimentò , rifoluti di continuare ad ogni co- 
tto la fanta fpeciale Offervanza , giuda le ordinazioni 
fue fatte, e da fard a fuo piacimento. 

1 / . j * » : . , . • 

CAPITOLQX. 

Del prudente gelante , e fruttuofo modo y con cui 
j ^o'uernu'Vii fi Pen» P» Tommafo t fuot Suddftt « 

P Odc , in queda guifa in buono dato , le cofe di 
qùel divoto Convento, il Servo di ^ Dio profeguì 
con' fanta paco gli anni del fuo Guardianato , vigilante, 
c attento alla perfezione di fe medefimo , e dei fuoi 

. j . .1 . , i'. • < ; J Sud- 

■ Sum. pag. lau " 
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Sudditi, e alla fantificazione de’ ProfTimi . Aveva un’oc- 
chio perlpicaciflìmo , per minutamente l'peculare tutte 
le feflure , per cui dal tentatore infernale {a) poiefle 
introdurli tra i fuoi la tiepidezza . Laonde qual buon 
paftore , e buon padre di famiglia riputando fuoi fteflì 
i danni del fuo gregge , frequentemente avvertiva i fuoi 
Religiofi a non volerfi fermare , ma a voler fem-pre cor- 
rere pel dritto fentiero della intraprefa divota vita . E 
fe qualche cofa in loro feorgeva meno retta , con pru- 
denza , c caritk inlkme la correggeva ; e occorrendo 
paternamente anche la caligava . 

Di tanta foavit^ , e dolcezza egli era nel trattare 
col ProlTimo , che ordinariamente niuno fi offendeva per 
le fue correzioni , ricevendo ciafeheduno dalla benedeD- 
ta fua bocca con animo tranquillo , quanto a lui venivi 
importo . Le fteffe penitenze anche gravi, alle quali fuolc 
averli pih fpeciale averlìone (^) , come fono la ftrafei- 
nare pubblicamente per terra la lingua , e cofe fomi- 
glianti, quanda venivano impofte da lui, erano efegui- 
te con gaudio , e fenza ripugnanza . E quel piccolo Con- 
vento , in cui vivevalì in caritk e pace , fervendo con 
gcnerofo cuore all’ AltilTimo , e vicendevolmente animan- 
doli alla perfezione, fembrava un Seminario di fantitk, 
ed un’ abitazione di Angioli in terra . 

Non contento il Servo del Signore di efercitare ri 
caritativo fuo zelo fra le fole domeftiche mura coi Fra- 
telli , rtendere lo volle a benefizio ancora del fecola. 
Per la qua) cofa non folo alfifteva indefelTo al Confef- 
fionale anche per tutto il giorno ad ogni richiefta de’ 
Fedeli , ma con fante irtruzioni , ed efortaziont , anche 
fuori del Confeffionale procurava di giovare a tutti , e 
fpccialmente alle Anime più bifognofe (r). Voleva, che 

ÌA Suoi. pag. 170; {b) Pag. 175. (») Pag. i jj- . 
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il fuo Convento femprc fofle apparecchiato per quelli 
eh’ erano riiòluti di fare gli efercizj fpirituali , e a tut- 
ti aflìfteva con ammirabile amorevolezza, e con frutto 
delle anime loro , Predicava , faceva le Miflioni , ed 
ufava ogni artifizio per guadagnare i Proffirai a Dio . 

Svifeerato verfo i poveri voleva , che a tutti fi facef- , 
fc la limofina {a) , ancorché pochilTima foflTe in Conven- 
to la provinone per foftentamento de’ Religiofi . Lo ftefso 
faceva verfo gli ofpiti , volendo , che tutti foflero ben trat- 
tati . Quella fua liberalità fomentata da una eroica fida* 
eia in Dio {b) faceva di quando in quando ammirare 
gli effetti della Provvidenza divina , ficcome avvenne 
un giorno , in cui mancandogli per la menfa de’ Reli- 
giofi il vino (c) , fece apparecchiare 1’ acqua fola , e 
all’ ìmprovifo fi vide comparire un barile , e mezzo in 
circa di vino in foccorfo de’ Religiofi , degli Ofpiti , c 
de’ Poveri . Ed un altro giorno , in cui entrati all’ ora 
folita i Religiofi in Refettorio , nè trovandovi di che 
cibarfi , >1 P. Tommafo gli condulTc tutti in Chiefa a 
fare il confueto rendimento di grazie: il che facendoli, 
fu fonato il Campanello della porta del Convento , do- 
ve accorfo il Portinajo trovovvi due fome , una di pa- 
ne , e r altra di vino, mandate da alcuni Benefattori {d)} 
onde tornati i Religiofi nel Refettorio fi pofero a rifto- 
rarfi col opportuna provifione . Molte altre volte avven- 
nero fimili cali , i quali vieppiù animavano quei Reli- 
giofi a confidare in Dio . 

Alla confidenza medefima fpronati erano dal Ven. 
fuperiore , il quale proponeva loro la benignità del di- 
vino Padre , a fervirlo efortandoli , con ferma fperanza, 
eh’ ei non mai avrebbe depofio il penfiere di loro , fat- 
ti 

(«) Suri. pag. 117. ii8. III. 123. (0 Pag. 53. 
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ti poveri volontarj per amor fuo ; e che quando la cir- 
coftanza delle cofe- aveffe portato, che meno vi fofTe da 
fperare nel foccorfo , e ne’ mezzi umani (a) , allora mag- 
giormente fi gittaflèro con la confidenza in Dio, e ripu- 
taflero vicino il fuo ajuto . In quella maniera' manteneva 
quella fua famiglia in un totale diftaccamento dalle folleci- 
tudini del mondo , nclfolTervanza , e nell’ amore d’una po- 
vertà eftrema , e in una forte conformità de’ divini voleri. 

Quindi ne derivava , che in elTa continuamente al- 
bergava la pace , e la quiete dell’ animo , con cui fervi- 
vafi a Dio , e al FrolTirao con fama armonia , fotto la 
paftoral cura del Servo del Signore , quando quelli era 
Superiore , e fotto i fuoi configli , e buoni efemp; , quan- 
do era fuddito , Ciò dico , perché in amendue gli fiati 
fu egli abitatore per lungo tempo in quel Convento , in 
cui dava di mano a tutta forta di uffizj , cioè di Letto- 
re della Teologia Morale , e Miftica , di Efpofitore di 
Regola , di Maeftro di Cerimonie Ecclefiaftiche , di Con- 
felTore , di Allifiente agl’ Infermi , co’ quali la fua carità 
era tenera , e indefclTa , di Cercatore , di Portinajo , e di 
ogni altro mefiicrc . 

Fra tanto per l’Italia tra i Religiofi girò la fama della 
fanta vita , la quale con allegrezza , e con pace menavafi 
nel Convento di Civitella fotto la direzione del Ven.P.Tom- 
mafo . Molti per ciò, e al P. Superiore Provinciale Ro- 
mano , e al P. Generale fecero calde iftanze , per entra- 
re nel numero degl’ abitajori del già detto Convento . 
Ma non efsendo quello capace di dare a tutti loro il ri- 
cetto , e volendo i Superiori maggiormente promuovere 
dentro la Communità de’ Minori Ollèrvanti quella forma 
dell’ antica più rigorofa viti Francefeana , determinaro- 
no di farla fiendere anche in un altro Convento della Ro- 
mana Oficrvante Provincia. CA- 

(«) Stun. pag. 123. 1x3. 
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C A P I T O L O. XI. 

•f 

Come il Ven. P. Tommafo introdujfe la rigida , 
RicoUsxjone ^ 0 Vita del Convento diCivitella^ 
anche nel Convento di San Francefco 
di Palombara . 

N Elle gìk defcritte , e in altre maniere il P. Tom- 
mafo attendeva a fervire Iddio , e il Proflimo , 
e a coltivare la rigida vita piantata nel Convento di Ci- 
vitella . Tra gli ottimi Religiofi , che lo feguivano con 
più calore nella fanta imprefa {a) , fpiccavano il P. llario 
di Guaitella Corfo , il P. Francefco Boyvin Francefe , il 
P. Gio: Francefco d’ Acquapendente , il P. Gabriele An- 
tonio da S. Giovanni Rotondo , il P. Marcantonio di Vil- 
ladada , detto da Bergamo , il Ven. P. Teofilo di Corte, 
il P. Gio: Battifta d’ Alicelo , ed altri (b) , i quali colle 
fante loro virtù maggiormente accreditavano l’intraprefa 
rigida vita , e la rendevano tanto defiderabile , che or- 
mai il folo Convento di Civitella più non era capace dì 
ricevere quei , che richiedevano di menarla . Per la qual 
cofa nel 1703. effendo Miniftro di quella Provincia il 
P. Defiderio di Lucca , dal Definitorio di eflà fu decreta- 
to , che la fpeciale divota vita , e ricollezione del Con- 
vento di Civitella s’ introducefse ancora nel Convento di 
S. Francefco prefso la Terra di Palombara nella Sabina . 

Per l’efecuzione di quello decreto fu fcielto lo ftef- 
fo Ven. P. Tommafo , a cui fu comandato T alTumere 
quella alquanto malagevole imprefa . Pienamente con- 
formatofi egli ai voleri de’ Superiori come alla llelTa vo- 
lontà di Dio , parù da Civitella nel Mefe di Maggio 
dell’anno fuddetto in qualità di Guardiano del Convento 

di 

(tf) £xCbronol.Seraph. tom.3.par.i.pag.498. {b) Sutn.pag.30. 
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dì Palombara , munito di tutta la facoltà neceflaria per 
trarre a fine l’opera difegnata , ma fopra tutto confida- 
to nell’ ajuto di Dio . Viaggiò con un Compagno a piè 
fcalzi : e pervenuto al Convento di Palombara, con una 
fune al collo , e col Crocififlb nel petto dimandò a quei 
Religiofi r alloggio per amor di Dio , e fpecialmentc a 
quello , che ivi allora prefedeva . Introdotto nel Con- 
vento , e con umiltà , e prudenza fatti chiamare tutti 
i Religiofi, notificò loro l’ordine datogli da’ Superiori (</) , 
confentendo anche il Sommo Pontefice , di ridurre quel 
Convento ad uno flato di Ricollezione , fimile a quell» 
del Convento di Civitella {b) . Soggiunfe quindi , eh© 
chiunque di loro avefie voluta accettare una tal vita , 
rimaner poteva a fuo beneplacito ; e chi non l’avefle vo- 
luta accettare , flava in fuo arbitrio il partirfene , an- 
dando ai piè del P. Miniflro Provinciale , da cui pro- 
veduto farebbe d’ altro Convento di meno rigida Of- 
fervanza . 

Ventifette erano i Religiofi abitatori dì quel Con- 
vento , i quali non trovandofi in grado di foggettarfi a 
tanto rigore , tutti dentro tre giorni fe ne andarono , 
eccettuato un folo , che più fervorofo nello fpirito ri- 
maner volle col P.Tommafo (c) . E qui a favore de’ven- 
tifei fuddetti Religiofi avvertir conviene ( ciò , che ne’ 
Proceflì altresi affermò il divoto P. Ignazio di Roma 
Guardiano del Convento di Civitella), che ne’ Conventi 
di tali più rigide Ricollezioni molte fono le pratiche di- 
vote fupererogatorie , cioè , che non fono ncceffarie per 
la foflanziale flretta Offervanza della Regola , e vita de’ 
Frati Minori , ma fempliccmcnte fervono ad offervarla 
con maggior perfezione , e flrettezza . AV Conventi di 
Ritiro , diffe il detto- P. Ignazio , fono più altre Re^o- 

E ìey 

(«) Siun. pag. 37. (i) Ibid. pag. 3<5. (0 Ibid. pag. 193. 
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le , e CoftitMxjom particolari , niente però contrarie 
al nofiro Ordine , ma più ri^orofe , le quali aggiungo- 
no altri obblighi , e peji particolari , come le Orazioni 
mentali più longhe , continuo Jilengia , a riferva del 
tempo d'una modefìa ricreazione ^ digiuni più frequenti ^ 
ed altre cofe , alle quali non obbliga la Regola del no- 
fìro P. S. Francefco . Quefte cofe pertanto , all’ Olfer- 
vanza delle quali none obbligato il Frate Minore, ben- 
ché fieno di maggior perfezione, abbracciar non vollero 
i detti Religiofi ; Onde da Palombara partirono , fenza 
che per tale partenza poffano efser notati di poca ofler- 
vanza de’ loro doveri . 

Cos^ prefto a riempiere il numero vacuo giunfero 
altri Religiofi di generolo fpirito (tf) , che tra pochi gior- 
ni il Convento divenne pieno, anzi dai Secolari neppure 
il avverti , che il giullo numero di abitatori vi fofse 
mai mancato . Veduti quelli bei principj il P. Tomma- 
fo , torto diè di mano a ridurre quel luogo al rigore di 
povertà , di folitudine , c di filcnzio , che era convene- 
vole alla ideata Vita da ftabilirvifi {b) . A tal’ effetto le- 
vò dalla Sagreftia gli argenti dcftinati al fervizio della 
Chiefa , e gli mandò all’altro vicino Convento della lua 
Religione in Tivoli : fece fvellere alcuni alberi d’OlivOj 
che ftavanq dentro il recinto dell’Orto , cofa , che mol- 
to difpiacque alla gente di Palombara , la quale per 
quello minacciava di non voler dare limofina , fpecial- 
mente in oglio ; proibì le cerche di grano , e di vino 
nelle raccolte , c 1’ aflbciazioni de’ cadaveri , acciocché 
i Religiofi non dovelfero mancare ai Divini Offizj , c 
ttir Orazione mentale (c) . 

Non volle , che fi accetraficro limoline di MelTe 
c fece tutte le altre ordinazioni , che aveva fatte nel 

Con- 

(«) Sutn* Ibid. (Q Ibld. pag. 125. (0 Pag. ì 6 . 
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Convento di Civitella , con vietare ai Secolari il libero 
ingreflb nella Claulura del Convento , in cui pel pafsato 
erano foliti andare a divertirfi fra di loro , e coi Reli- 
giofi , e con fare ftringere la detta Claufura , lafciando 
fuori di elTa , e rinunziando alla Comunità di Palombara 
due Prati , che da lui fi giudicarono fuperflui al tenore 
di Povertà più rigida , che ivi piantare ^ e llabilire do- 
veva (a ) . 

CAPITOLO XII. 

' Supera •varie oppofixjoni fatteli per cagione 
dell' aujier a vita introdotta nel Convento 
di Palombara . 

I Principi delle tenebre , affuefatti ad opporli quanto 
pofsono ad ogni cola buona, sforzaronfi molto per at- 
traverfare i dilegni del P.Tommafo, contro di lui fufci- 
tando difturbi , e tempefte per mezzo de’ Popoli . Con- . 
ciofiacchè , non tofio fi feppe dalla gente di Palombara 
ciò , che avea egli fatto, e difpofto, c che di più avea 
fatta proibire la pubblica Fiera , la quale ivi facevall 
nel Perdono di Agofto , per evitare gli fconcerti , e i 
peccati , de’ quali era ellà l’origine : non torto , io dice- 
va , ciò fi feppe da quella gente , che altamente fde- 
gnata contro il P. Tommafo cominciò a parlarne mala- 
mente , e a farli intendere , che non era per dare limo- 
fina veruna ai fuoi Religiofi . 

Rideva dentro fe rtefso il Servo di Dio a quelle 
minacce , come quello , che non fondava la fua confi- 
denza nella benevolenza degli uomini, ma nell’ajuto di 
Dio, e del fuo bene operato avea teftimonio irrefraga- 
bile r ordine avuto da Superiori , e la fua propria co- 

E 2 fcien- 

(«) Ibidem Sum. pag. ijz. 


Digitized by Google 


3^ VITA DEL VE M. SERVO DI DIO 

fcienza . Per quanto dunque apparteneva ad alcuni ofta- 
coli contrapofti da certi tiepidi Religiofi , fé ne liberò 
per mezzo dell’autorità de’ luoi Superiori (a) , che lo ga- 
rantivano nella bella opera intraprcla , e mediante Talfl- 
ftenza del Reverendiflimo P. Michel’ Angelo Farolfi di 
Candia gik Commifsario Generale di Curia , Predicatore 
Ccfareo , e Apoftolico , di varie Sacre Congregazioni 
Confu Itore , e poi Vefcovo di TraìJ, che molto amava, 
c venerava il P. Tommalo pel concetto, che ne aveva, 
di uomo Santo (b) , di cui volle portar feco al Vdco- 
vato il Mantello , lafciatoli in cambio con bella manie- 
ra il Tuo . 

Per quanto poi fi apparteneva agli oftacoli de’ Se- 
colari (c) , col divino ajuto , facendo ufo della pazienza, 
e della manfuetudine, e vivendo efemplarmente nel fer- 
vizio di Dio , e de’ Popoli , reftò parimente vincitore . 
Imperocché andati i Cercatori alla Terra di Palombara 
I ad aquiftare olio , fe ne tornarono al Convento co’ vafi 
voti, e con varie ambafciate di rimprovero al P.Tom- 
mafo , a cagione degli Olivi fatti fvellere : Onde anno- 
dati , e confufi quei poveri Religiofi non avevano piò 
coraggio di andar mendicando, fpecialmente foglio, al- 
le cale di coloro , che fcortefemente li licenziavano . 

Di ciò avvedutofi il P. Tommalo , un giorno , in 
cui la necelTitU delfolio era maggiore (i/) , prefe il con- 
fueto vafo , ed entrato nella Terra di Palombara fi po- 
fe a dimandarlo umilmente , cafa per cafa , per amore 
di Dio (e) . Ma i Palombarefi malcontenti per lo fvel- 
limento degli Olivi , e per la perduta liberti di andarli 
a divertire nel Convento , fulla prima per lo più lo ca- 
ricavano di rimproveri , ai quali il Servo del Signore 

con 

(a) Ibidem Sum. pag.^V (^) Pag-4i» 47» (0 P*S-34* 
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con dolcezza rifpondeva, allegando, che cosi richiedeva 
il tenore della loro vita, che per maggior gloria di Dio, 
e vantaggio della loro Patria vi avevano fatta introdur- 
re i Superiori , e ch’ei perciò non fiera potuto difpen- 
fare dal recar loro quefio dilpiacimento . In quefta gui- 
fa placati alquanto, facevano a luì qualche limofina an- 
che d’ olio . 

Non per altro quelle belle parti del P. Tommafo 
ebbero fubito 1’ effetto di acchetare del tutto quei mal- 
contenti ; i quali benché depollo avefsero il propofito di 
Bon far limofina ai detti Religiofi , nondimeno feguita- 
rono verfo i medefimi le amarezze , e le ciarle quali 
per un’ anno intiero (a ) . Ma finalmente avendo elfi co- 
nofeiuto a ballanza la Santità del Servo di Dio , la vir- 
tuofa vira de’ luoi Frati, l’alTiduitk ne’ Confelfionafi , e 
nell’ alfillere agl’ infermi , il fervore delle Prediche , e 
de’ Sermoni , e i fanti cfercizj , ne’ quali tenevano fre- 
quentemente occupato il popolo con gran profitto delle 
anime, depofero del tutto l’amarezza, pentiti d’averla 
avuta , e comniciarono a decantare per uomo Santo il 
P. Tommafo , e ad avere liima de’ fuoi Religiofi . Onde 
fodisfattilfimi cangiarono il contragenio in amore si gran- 
de , che al detto Ven. Padre più volte conveniva riman- 
dare in dietro le limoline , Ipontaneamente portate al 
Convento dai Palombarefi , per non ricevere provifioni 
luperflue . 

In oltre fi offerirono di foccorrere a quel Conven- 
to anche con dar denaro in limoline di Melfe : ma il 
P. Tommafo rinunziò collantemente un tal foccorfo , 
affermando (b) , e alficurandoli , che la vita ivi intro- 
dotta a fomiglianza di quella del Convento di Civitella 
richiedeva , che tutte le Melfe de’ Religiofi quotidia- 

na- 
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namente fi applicaflcro per li benefattori in generale ) 
fenza prenderli limofina veruna a titolo di Mefle cele- 
brate ^ e che lo ftelTo era di molte orazioni fatte , cosi 
in comune , come in particolare ; la qual cofa da effi 
olTervavali collantemente , e voleva continuarli ad olTer- 
vare . Sorpreli rimafero a quella rifpolla quei divoti Pa- 
lombarefi : e fparfa pel paefe la fama della buona vita 
di quei Religiofi (a) , e delle Mefle , ed orazioni con- 
tinue per li benefattori in generale , maggiormente s’ af- 
fezionarono di beneficarli , riputando il P. Tomraafo qual 
Angelo fcefo a favor loro dal Cielo . 

CAPITOLO XIII. 

Stabìlifee pacificamente nel Convento di Palombara 
la vita divota , ^ia Jiabtlita 
in quello di Civitella . 

C Eflate nella detta guifa le avverfith , e ridotto pa- 
cificamente il Convento in quel grado di pover- 
tà , di filenzio , e di libertli religiofa , in cui era l’ al- 
tro di Civitella, il P. Tommafó fi diè tutto a coltiva- 
re le anime de’ Religiofi fuoi fudditi , accendendoli di 
fanto zelo per la gloria di Dio , per la mortificazione 
delle proprie paflioni , per 1’ edificazione de’ proffìmi , 
e per la perfeveranza nella divota intraprefa vita. Pre- 
cedeva fempre col fuo efempio , e con tanta dolcezza 
s infinuava negl’ altrui cuori , che quanto proponeva 
di più arduo , e perfetto , era con prontezza accetta- 
to , ed efeguito . 

Siccome aveva fatto nel Convento di Civitella 
cosi in quello di Palombara con quattordici Croci (b) di 
legno erefle le facre Stazioni della Pia Crucis , rappre- 

ienta- 
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fentativa di quella , che fece per noi Gesh dal Preto- 
rio di Pilato al Monte Calvario nel colmo de’ fuoi pa- 
timenti . Quefto fanto efercizio inculcava con gran fer- 
vore a’ popoli , affinchè , nel meditare quanto per noi 
pat\ il noltro Divino Redentore , fi movelfcro a ria- 
marlo , e a odiare il peccato , che di tutte le di lui pe- 
ne fu la cagione r 

A tali , e fimili rifieffioni , e affetti eccitava egli 
fovente i Fedeli (a) con efficaci, e teneri ragionamenti, 
e voleva , che fodero eccitati anche da’ Tuoi Religiofi , 
In oltre voleva , che ne’ giorni fedivi da uno de’ fuoi 
Sacerdoti con alta voce in Chiefa alla prefenza del po- 
polo fi recitaffero , parola per parola , gl’ atti delle Vir- 
tù Teologali , e di Contrizione prima , o dopo la ce- 
lebrazione della fanta Mefsa , ripetendo il popolo le pa- 
role pronunziate dal Sacerdote , affinchè l’ imparafsero 
bene quei , che non li fapevano , e tutti li facefsero 
feriamente colle loro anime : voleva fimilmente , che 
in detti giorni con breve fermone fi dichiarafse al po- 
polo il Vangelo corrente , e fi facefse qualche morale 
idruzione , 

Allettati così a poco a poco i Fedeli , ne volò per 
le vicine parti la fama , e da per tutto cominciarono 
a concorrere in gran numero al P. Tommafo , e ai fuoi 
Religiofi , lodando quede belle divote pratiche , e fopra 
tutto l’indefefsa loro affidenza nel minidero de’ Sagra- 
menti ; mentre i Confcfsori di quel Convento , imitan- 
do il loro Superiore , affidevano ai Fedeli ne’ Confef- 
fionali con fomma affiduitk , e pazienza , non parten- 
dofi da quei facri Tribunali di penitenza , finché non 
erano fpcdite le Confcffioni di tutta la gente accorfa . 
Per lo che alle volte avveniva , che negafsero ai corpi 

il rir 
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il rifioro , trattenendofi nel fanto miniflero dalla matti- 
na fino alla fera . 

In quella guifa le pcrfone di Palombara fi confer- 
marono SI fattamente nell’ affetto verfo quei buoni Re- 
ligiofi , e fpecialmente verfo il P. Tommafo , che trat- 
tavano di non volerlo più lafciar partire dalla loro Pa- 
tria , riputandolo un uomo fantilfimo . Della quale cor- 
dialità , e (lima avvedutali i’umiltù del fervo del Signo- 
re , c conofcendo , che la fua prefenza non era piu ne- 
ceflaria nel Convento di Palombara , dove afsai bene 
era (labilità la ofservanza volutavi da’ Superiori , pensò 
di ritirarfi alla fua folitudine di Civitella . Segretamen- 
te pertanto ne pregò i Superiori , e avutane la pcr- 
milfione licenziolfi da’ fuoi Religioli , e part^ , lafcian- 
do al governo loro un’ altro Religiofo molto idoneo , e 
portando feco al fuo folito il folo Breviario. 

Non si torto s’ avvidero i Palombarefi della par- 
tenza del P. Tommafo , che ne diedero fegni di grave 
difpiaeimento . Cominciarono a ripenfare i vantaggi , 
che dalla di lui prefenza riportavano le loro anime , i 
follievi , che ne avevano gl’ infermi , gli afflitti , e 
i hifognofi di configlio , e la dolce maniera , con cui 
tutti induceva ad abbracciare il bene , e a fuggire il 
male ; e dolendofi della perdita , che fatta ne avevano^ 
fi protertavano , che fe avefsero potuto prevedere il fuo 
dilegno di lafciarli , avrebbero fatta ogni forza per at- 
traverfarglielo mediante 1’ autorità de’ Superiori . Ma 
veggendo vani quelli loro lamenti fi apprefero al par- 
tito di procurarne il ritorno . A tal fine pregarono , c 
ripregarono i Superiori del P. Tommafo , efponendo il 
vivo defidcrio di riaverlo nella loro Patria, ma tratte- 
nuto altrove , da cfli non mai piu fi riebbe . 


CA- 
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CAPITOLO XIV. 

Come il P.Tommafo tornato nel Convento di S.Francefc» 
di Civitella feguità a vivere in fanti eferci%J 
fino alla morte , appartenendo fempre 
alla famiglia di tal Convento , ed 
ejfendo in concetto ài Santo . 

T ornato il fervo del Signore nel Convento di Ci- 
vitella rallegravafi nel fuo cuore defìderoio di ter- 
minare ivi i fuoi giorni mortali in vita iblitaria , e da 
fuddito . Con indicibile contento il ricevettero i Reli- 
giofì di quella divota famiglia , e fe ne rallegrarono gli' 
Ecclefiallici , e i Secolari di tutta T Abbazia di Subiaco , 
ai quali erano aflfai note 1’ eminenti virtù {a) , con cui 
più , e più volte era flato loro di edificazione , di aju- 
to , e di confoJazione in varj loro bifogni , e travagli . 
Godeva eziandio T umile fpirito del P. Tommafo , c 
congratulavafi feco medefimo , che fciolto affatto dalle 
brighe del comando , fi trovava in iflato di femplice 
fuddito , in cui poteva fervire a Dio , e al |MX)(nmo 
con maggior quiete . 

In quella a lui cariffima condizione gli riufc^ di 
vivere per qualche tempo , in cui col fuo efempio era 
fpecchio di ubbidienza , e di ogni virtù ai Coniratelli , 
aggiungendo ai medefimi di continuo (limoli , e corag- 
gio per afpirare a perfezione maggiore. Ma predo eb- 
be fine quella fua vita da privato ; perchè da’ Superiori 
fu a lui nuovamente impodo il governo di quel Con- 
vento , come a quello , che riputato era il più idoneo 
ad affodare 1’ audera Offervanza , la quale piantata vi 
aveva . E per verità le doti , e le grazie del fervo del 

F Si- 
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Signore per reggere , e guidare i proflimi , erano tali, 
e tante , che riufciva difficile il trovarne tra quei buo- 
ni Religiofi uno più abile, o a cui più volentieri s’ar- 
rendeilcro le altrui volontà - 

Sagrifìcata allora il P, Tommafo air ubbidienza la 
fua maggior pace , che godeva in vita privata , prefe 
umilmente le redini del governo di quel Convento , e 
lì pofe a regolarlo sù quelli (leffi princip; , sù cui al* 
tre volte regolato , e in più audera oflervanza ftabilito 
lo aveva r Dopo il fuddetto fuo ritorno nel Convento 
di Civitella (a) fopravifle anni venti , ne' quali per lo 
più, o fir Guardiano, o fu Vicario di tal Convento, e 
Tempre in alprezze di penitenze , e di mortificazioni , 
caligando di continuo il fuo corpo , e correndo più fret* 
tolofo ad eminente perfezione» 

Infaziabile della conquida delle Anime, e della con* 
verfione de' Peccatori non ricufava fatica , nè mezzo per 
promoverla ad onta delie fue penofe infermi radi (b) ; 
conciofiache aveva in una gamba una piaga , la quale 
a poco a poco gli (ì fece profonda fino all’olfo , e lo tor- 
mentò parecchj anni fino alla morte , con dolore acer- 
biffimo , oltre alcune altre piaghe nelle gambe , la rot- 
tura del baffo ventre , e quali quotidiani malori , e in- 
difpofizioni di ftomaco (c) . Non oftanti quelfe penalità 
del luo corpo , e fpccialmente l' acerbiffima piaga della 
gamba, di mala voglia accettava quei follievi, che, men- 
tre li diminuivano il patimento (d), gli parevano di me- 
no riverenza a Dio j la onde fe l'ubbidienza non lo avef- 
fe coftretto a recitare in Coro l’Offizio Divino fedendo, 
o a ripofare la gamba addolorata lopra un'acconcio fga- 
bcllo , ei di buon’ animo farebbe flato fempre in piè , 
benché foffrendo ecceffivi dolori . Suc- 

(rf) Sum. pag.59. CO Ibid- 235 ‘ 

(ù) Ibid. pag.144. (<1) Jbid. pag. 148. 
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Succedeva talvolta , che qualcheduno accorgendoli 
de’ gravHDmi patirnenti del medcfimo , e che con tutti 
quelli ei non fi cfentava punto dalle afprezze della vita 
comune, e da altri fuoi particolari conlueti rigori, jmof- 
ib a compaflìone di lui io efortava ad averfì qualche po> 
co di riguardo , e a non volerfi cotanto hrapazzare (//) . 
A chi cosi diceva, il P. Tomtnafo rifpondeva : Fighp , 
fono full* ultimo della larriera , bifo^na correre adèjfo 
per guadagnare il palio . Cosi appunto rifpofe al fuo 
P. Guardiano prima dell’ ultima iua infermiti . Onde fc 
v’ erano fatiche da intraprenderli per la gloria di Dio , 
come vifite , e aflillenza d’ infermi lontani , viaggi not- 
turni , e per fanghi , e nevi , e foraiglianti difallrofe ope- 
razioni , non ollanti le femprc inferme fue gambe , e le 
altre fue continue jndifpofizioni , iiP.Tommafo con ila- 
xith grande dubito fe le addoflava^ 

Per quelle , ed altre cofe della virtuofa Tua vita , 
per quanto egli fi appellalTe gran peccatore {b) , .c fugifle 
tutte le umane lodi , fvegliolfi di lui , e largamente fi 
propalò la fama , che Tempre crebbe , e fu collante, di 
uomo Santo , .avendo cominciato a fS^uitarlo fino quan- 
do era nel fecolo . Dilatolfi .quella fama per Civitella , 
e Palombara , e dovunque abitò , per T Abbazia di Su- 
biaco , per le Diocefi di Palellrina, di Velletri , d’Ana- 
gni , e di Tivoli , in Cori fua Patria, e in Roma ; an- 
zi penetrò eziandio fuori della Provincia di Roma fino 
nella Francia . 

E quella fama , o credenza di lui era comune tra 
le perfone , e dotte , c ignoranti , e nobili , e plebee , 
e Religiofe , e del fecolo, cosi EccIefialHche , come lai- 
che (c) . Laonde moltilTimi a lui ricorrevano , per j^ene- 
rare il fuo merito , e raccomandarli alle Tue orazioni , 

F 2 ficco- 
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Digitized by Google 


'44 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

ficcome anche per avere i fuoi configli, c per effère ajil-' 
tati nelle occorrenze loro temporali, e dell’anima. Do- 
vunque compariva , pareva , che ai popoli coraparilfc 
un’Apollolo ; fubito le ne fpargeva la nuova , e ulcivano 
le genti a vederlo, a baciarli le vedi, ed alcuni anche 
a raccomandarfi genuflelTi alle fue orazioni (< 2 ) • 

L’ iftcffi Superiori della fua Religione facevano di 
lui un’ altifflma (lima , e molti gravi Religiofi dell’ Or- 
dine fuo dire folevauo ; Se non fa miraeolt il P, Tom- 
tnafo da Cori , non crediamo più ai Frati dei Ritiro. 

Anche il M. R. Signore D. Felice Lorenzo Martini Arci- 
prete della Terra d’ Olevano , vicino a Civitella , ebbe 
a dire , che fe non faceva miracoli il P. 'Tommafo , 
non fapeva , chi altri potejfe operarli (B) . Le nobilif- 
fime Oblate del celebre Monaftero di Tor di Specchi in 
Roma ebbero la confolazione di vederlo , e dopo aver 
alcoltata la l'ua Mefla accoftaronfi a baciarli la Vede con 
gran venerazione , e raccomandarfi alle fue Orazioni r 

La Gente de’ Paefi , in cui avea l’ abitazione il A 
P. Tommafo , converfando in Roma , pih volte udiva 
dirli : Beati voi Ifitrt , che avete tn quelle parti un 
uomo così Santo {c) . 

Con bella maniera , e con dedrezza , e arditezza 
infieme procuravano alcuni di arricchirli con qualche 
parte o particella delle vedi , o cofe avuteli da lui : 
onde Ciccome' fopra fi è detto , il P. Michelangelo Fa- 
rolfi di Candia volle il di lui Mantello , commutatolo 
col fuo , e portoflelo al Vefeovato, ^i Traù nella Dal- 
mazia : il Signor Dottore Medico Giufeppe Maria Gar- 
pedri di Olevano (d) ebbe un fuo Cucchiajo di legno , 
e protedolTi di volerlo far legare in argento : 11 Signor 

' (a) Ibid. pag.42. 4J. " CO 

• iù) Pag. 41. W Tag. 47. 
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Arciprete della Terra di Valle-Pietra preflb a Subiaco (a) 
foleva coniervare i tozzi del pane , che al P. Tommalò 
avanzavano in occafione di portarft in quel luogo ; e li 
dihnbuiva poi agl’ infermi , a prò de’ quali ne ve- 
deva effetti maravigliofi (6) . Ed una donna dentro la 
Chiefa di Q’vitella inoltrofli a ftrapparli dall’ eftremità 
dell’ Abito alcuni pezzetti di effo , nell’ atto , in cui il 
P. Tommalò andava in Proceffione ; nulla vergognandofi 
ellà nella publicitk di tal fatto . 

Quello gran credito di Santità , il quale aveva il 
Servo di Dio fino da’ principi della Religiofa fua vita , 
anzi anche fino dal fecolo, non gli mancò mai per tem- 
po veruno , ma gli venne più torto crefeendo , ficcome 
crefeeva egli Icmpre nell’eroico efercizio di tutte le vir- 
tù , come or ora fi dirà , e rendevafi fempre più ffut- ' 
tuofo , e caro a Dio , e agli uomini . 

PARTE SECONDA. 

J» IN CUI TRATTASI D E L l’ E R O I C H E VIRTU’ 

DEL VEN. SERVO DI DIO P. TOMMASO. 

CAPITOLO I. 

■ Del/a Fede eroica del Ven. P. Tommafo , dimojirata 
colla freqiienxa degP atti , e colla premura 
di bene ijlruire , e infervorare il 
Froljtmo in quejìa virtù (c) . 

Sfendo invifibili ^ e impercettibili alle poten- 
ze nortre corporali gli abiti delle virtù, non 
meno., che le Anime ftefle , in cui hanno 

elfi la refidenza , quindi è , che per difeer- 

nerer, le in qualcheduno fi trovino , e in qual grado vi 
fieno , ci è necefiario difaminare i fegni erteriori : fic- 

corae 

(<») Sum. pag.43. {b) Pag. 41. (r) Summar. ProceCnum.12. 
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come appunto dai fegni ertemi di vita giudichiamo , in 
qual corpo alberghi 1’ anima , ed in qual manchi . Do> 
vendofi adunque trattare delle virtù del Ven. P. Tom- 
mafo , altro non fi farù , che narrarne gl’ indiz; erterio- 
rì , che balenarono nella Tanta Tua Vita , e lenfibili fi 
renderono ai varj tertimonj, efaminati pctolaCaufa del* 
la Tua Beatificazione . 

Cominciando pertanto dall’ eroica Fede , di querta 
il detto Servo del Signore diè bellirtlmi contraTegni al 
di fuori , non contentandofi di racchiudere nell’ intimo 
del Tuo fpirito querto imprezzabile dono(</), con cui dat- 
ala fanciullezza fino all’ ultimo fiato Tempre credè, quan* 
to crede la Santa Madre Chìefa Cattolica {b) , c con tan* 
ta fermezza , che ad ogni momento lo avrebbe confef- 
fato col fangue , fé presentata a lui fe ne forte 1’ occor- 
renza ; ma in oltre di un tal dono di fede facendo con 
frequenza comparire i fegni al di fuori , con recitarne 
divotamente gli atti , e in altre maniere^ 

Tutto defiderio di ottenere , che anche ne’ ProflT- 
mi forte ben radicata , e fruttificarte querta fondamenta- 
le virtù , nelle Tue Prediche (c ) , ed efortazioni ai po- 
poli procurava di bene irtruire ne’ raifterj di erta , e Ta- 
re , che chinaflfero il capo all’autorità d’iddio infinita- 
mente verace , ed inTallibile. Ciò faceva con fervore si 
grande , che gli Afcoltatori (d) potevano .accorgerfi , c 
in fatti anche fi accorgevano della gran fermezza dell’in- 
terna Tua credenza . Pareva , che non iàpeflfe parlare^ 
Te i Tuoi ragionamenti non ^rano circa le dottrine del- 
la Tanta Fede , e Jc coTe d’Jddio ^e) . 

Ne’ Tribunali di Penitenza , ove per lo più trat- 
ctenevafi a comodo di chiunque , impiegava molto ^rtu* 

dio 

(a) Sum. pig.fo. (6) Pag.76. '87. (c) Pag.49. 71. 90. <74. 
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dio in ammaeftrare le perfone penitenti (a) nelle mate- 
rie di quella virtù , e in procurare , che ben facelTero 
gli atti di Fede , di Speranza ^ e di Carità . Cosi nel 
Convento di Civitella , come in quello di Palombara , 
elTendo Guardiano , deputò Religioii particolari (S) , che 
ogni giorno di fella facelTero fare pubblicamente al po- 
polo adunato in Chiefa gli atti di Fede , e delle altre 
virtù Teologali ; la qual confuetudine ivi per anche fi 
conferva . Predicava un giorno avanti al Santillimo Sa- 
graraento (c) , quando s\ fattamente cfercitò la fua fe- 
de , e la fua carità verfo Gesù realmente prefente , 
che tutto infiammato comparve nel volto , parendo ra- 
pito verfo queir Ollia Sagrofanta : e nel tempo fteflb 
alla vivezza di quella fua fede fentironli intenerire gli 
Afcolcatori , e fecero a Gesù profonda adorazione . 

In molte altre maniere quello fervido Religiofo 
dava indiz; al di fuori dell’ interno efercizio di quella 
fopranaturale virtù , e fpecialmente con alzare frequen- 
temente , e per cosi dire in Ogni occorrenza gli occhi- 
ai Ciclo (d) , donde attendeva foccorfo dal Celelle Padre . 

CAPITOLO II. 

Della Fede medefima , dìmofirata colla vita 
interamente ojfervante , e colla divota 
frequen%a de' SSmi Sagramenti . 

C oir incelante corfo delle fue buone operazioni il 
fervo del Signore per tutta la fua viti mortale 
die chiara tellimonianza della fua fermilTima fede {e) . 

■ Conciofiachè per quanti, foflero gli obblighi moltilTimi, 

ai qua- (*) 

(*) Summ. pag.72. 90. Pag-73« 

(A) Pag. 132. (f) Pag.49. & feqq. 
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ai quali fu foggetro , e come Criftiano , e come Reli- 
giofo , e come Superiore , e come abitatore di Conventi 
di Ricollezione ; vilTe di tutti talmente oflcrvante , che 
ne’ rigorofi Procefli fabbricati circa la fua vita non fi 
legge , che mai folTe conofciuto reo di alcuna volonta- 
ria inoflcrvanza , ma più torto in buon numero con- 
corrono i tertimonj dell’illibata vita , eh’ ei menò, fem- 
pre con efattezza oflèrvando , c compiendo tutte le ob- 
bligazioni del fuo rtato , fegnalandofi di più fopra tutti 
gli altri Religiofi , che con elfo lui abitavano ne’ Con- 
venti di Ricollczione più aurtera . 

Le virtù , che pofledeva in eminente grado , na- 
feondevano ai di lui fenfi 1’ afpro , e il duro , che la 
depravata nortra natura talvolta apprende nell’ adempi- 
mento de’ nortri doveri : onde veniva egli adempien- 
doli con ilarità , e con pace , con prontezza , e con di- 
lettazione del proprio fpirito . Donde avveniva , che fe 
qualche volta da’ Superiori per cagione delle fue indi- 
fpofizioni era difpenzato da qualche comune oflervan- 
za , interpretava le difpenze con fomma rtrettezza , ac- 
cettando tanto di erte , quanto bartava per far 1’ ubbi- 
dienza , e nel rimanente fagrificandofi alle divote pra- 
tiche della vita comune . Dilpenzato , perefempio, dal 
dover intervenire alla cena con gli altri Religiofi , per- 
chè a cagione della pcnofa fua indigertione doveva fo- 
letto cenare più tardi , egli non mai mancava d’ inter- 
venire all’ora folita (a) nel Refettorio cogli altri , per 
udirvi la • lezione fpirituale , che in tal tempo fuol 
farli , Difpenzato dall’ andar in Coro al Mattutino fulla 
mezza notte per le fue infermità , fi arteneva ubbidien- 
te dallo feendere in Coro (b) , ma full’ ora medefima fi 
alzava anch’ efib a recitarlo dentro la fua celia , e fat- 
toli 

(d) Sum.pag.iij. (i) Pag.134.140. 
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tofi appena giorno andava fn Chiefa a compenfare con 
fanta induftria tutto quel tempo , che non avea potu- 
to ivi impiegare al fuo folito in orazione la notte . E 
COSI faceva in molte altre circoflanze , volentieri Tem- 
pre patendo per adempiere perfettiflimameme i doveri 
del proprio flato , c aggiungendo molte opere di fupe- 
rerogazione, come fi dirk(i?). 

A quella efattiflima oflervanza la viva fua Fede 
aggiungeva un odio s'i grande contro le offefe d’iddio, 
c un cotanto fervente defiderio di lervire a Dio con 
puritk di cofeienza (b) , che confeflavafi per lo più ogni 
giorno , e con tanta umilt'a , e compunzione , efpreffa 
anche efteriormente con calde lagrime , e battimento 
di petto , che i Religiofi vicini fi accorgevano tofto , 
fenza vederlo , eh’ egli era a i piè del Confefibre (c) , 
Ma quantunque agl’ umili fguardi fuoi fembraffe un mo- 
flro di enorme ingratitudine la propria cofeienza ; non- 
dimeno i fuoi Confeflbri più volte efaminati giuridica- 
mente , fecero collante , e chiara teflimonianza [d) , 
che in lui non trovavano materia fufficiente per T af- 
foluzione fagramentale , quando per la fua umiltà non 
fi fofTe acculato di qualche colpa antica, non già mor- 
tale ( mentre non trovafi , che dopo il Battefimo que- 
lla colpa abbia mai avuto acceflb all’ anima di elTo ) 
ma veniale , appellata perciò dal ConfclTore piccolo di- 
fetto della vita fecolare (e) . La fua compunzione con- 
giunta con tanta purità di cofeienza , che fembrare Io 
faceva un Angiolo in carne umana , e la efleriore umi- 
liazione , con cui prefentavafi , e flava genufleffo , fcal- 
20 del tutto , e colla corda al collo a i piè del fon- 

G feffo- 

(«) Summ. pag 1J5. (</) Pag.5^. 71. 81. 91. 

(.b) Pag.69. 73. f I. (#) Pag.66. 67. 98. 102. 140, 

(0 Pag.69. 


Digitized by Google 


5© ^ VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

fefTore , lagni mare faceva per tenerezza , e infieme com* 
pungerfi anche lo ftcITo fuo ConfefTore . 

E quantunque la frequenza de' Sagramenti nel Som- 
mario de’ PtocclTi (a) non Icggafi elprefiamente com- 
provata per rapporto agl’ anni della vita Secolare del 
Ven. P. Tom malo , polliamo nondimeno argomentarla 
dall’ elfer ei fempre fiato tenuto il più morigerato , c 
modello Giovinetto della fua Patria , dall’ aver fempre 
condotta una vita irriprenfibile , dalle lodi, che tutto dìi 
faceva di lui il fuo Maeftro , il quale non ebbe mai 
di che correggerlo, fpecialmcnte in materia di coftumi , 
dall’efser fiimato fino d’ allora di bontà firaordinaria (^) , 
fanto , ed innocente, dalla quale filma non mai decadè, 
ma crebbe anzi in elTa col crefeere nell’ età . Quelle , e 
fimili cofe portano con cfso loro 1’ efatta olTervanza de' 
proprj doveri , la frequenza de’ Sagramenti , e una vita 
impiegata in divoti eferciz; . 

Divenuto Sacerdote celebrava quotidianamente la 
Santa Mcfsa (c ) , tolti i giorni , ne’ quali dalle fue infer- 
mitadi era impedito , e malTimamente quando il Supe- 
riore giudicava, che fe ne dovefse allenere ; mentre an- 
che da infermo pativa pena in rellar privo del pane de- 
gli Angioli , del quale fempre comparve avidilTimo (d) . 

La fua celebrazione era accompagnata non folamente - 
dalla efatta ofservanza di tutte le cerimonie facre , 
dell* adempimento delle quali fu fempre gelofo (e) , ma 
inoltre da una divozione cotanto rara, e fingolare, che 
le perfone prelènti alla fua Mefsa regolarmente s’intene- 
rivano ammirandola , c fi compungevano . 

11 modo , in cui prcparavafi al tremendo Sagrifi- 

ciò f 

<«) Sum. pag. 20. 21. 22. (^0 Pag. 71. 
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ciò c al ricevimento di Gesii Sagramen tato (a) j era 
per lo pii» il premettere un’ora d’orazione mentale, nel- 
la quale (lava in tal guifa immobile (ò) , che fembrava 
non foggetto a dillrazione veruna , parendo anzi rapita 
fuori de’ fentimenti corporei . Aggiunfe dapoi anche un 
quarto d’ ora in circa di flagellazione , che foleva farfi 
nella notte (c) . Con uguale raccoglimento impiega vafi 
mezz’ora in circa nel rendimento di grazie , purché, o 
non dovefse portarli al Confefllonale , o la volontà de* 
Superiori non 1 ’ occupafse altramente * 

Nell’ atto di celebrare con tanta vivezza efercitava 
la fede, che a chi l’ofservava , pareva, eh’ ci non fola- 
mente credere , ma vedefse ancora Gesù prefente fotto 
le fpecie Sacramentali (d) . Imperocché fatta la Confa- 
grazione , il fuo volto compariva fuori dcU’ordinario ila- 
re , fplendente, accefo , e bello : e nel memento de’ De- 
fonti , ficGome prel'so anche alia Comunione flava con 
fomma gioja guardando 1 ’ Odia confecrata , e con bocca 
come ridente , e vezzeggiante . Dal che gli fpettatori 
inferivano , eh’ ei vcdelse allora Gesù prefente , e con 
Lui paisafse amorofe finezze . 

CAPITOLO III. 

Della Fede medeftma palefata colla rtveren%a al Somma 
Pontefice -, e a tutta la Gerarchia Ecclefiafiica , 
col xf lo pel rifpetto della Cbiefa , e del 
Santijjimo Sagramento , e col defìderio 
di propagarla tra gl" Infedeli , 

D Eir occhio ficuriflìmo della Santa Fede più affai , 
che delle corporali fallaci pupille fervendoli il 
Yen. P. Tommafo riguardava il Sommo Romano Pon- 

G 2 tefi- 

U) Summ. pag. 73. - (0 Pag. Ó7. 73. 

Pag. 98. (J) Pag. 76. 77. 79. gg. ,^5. ,45, 


Digitized by Google 


I 


52 VITA DEL VEN. SERVO DI DIO 

tefice (</) , come il vero Vicario di N. S. Gesù Crifto» 
e pei^ tale lo predicava , e procurava farlo dagli altri 
riguardare. Qualunque volta io nominava, o udiva no- 
minare , chinava con gran riverenza il capo : e quando 
leggevanG Bolle , o Brevi , o Coftituzioui Papali , fic- 
(U}me fpeffo. avvenir fuolc ne’ RefettorJ delle Comunitk 
Rcligiole , oltre il chinare il capo , come fopra ( 6 ) , fta- 
va attentiflìmo alla lezione , c con avidità fomma di 
ben apprenderne il contenuto , per poterlo interamente 
ofTervare (c) . Per ajutarc , come poteva , il detto vifi- 
bile Capo della Santa Chiefa a portare il grave pefo 
del governo , a Lui commeflb , porgeva a Dio ferventi 
Orazioni . 

C!on olTequio proporzionato venerava gli Eminen- 
tiffimi Signori Cardinali , i Vefeovi , e Prelati delle 
Chicle , e i Superiori della fua Religione (d) . Trovan- 
doli davanti ai medefimi , o dovendo con elfi trattare, 
fi cavava il Mantello , e s’ inginocchiava , bagiando ad 
elfi la mano, o la verte. La ItelTa riverenza foleva pra- 
ticare anche co’ Rcligiofi graduati dell’ Ordine fuo Sera- 
fico . Zelava attentamente , che rifpeitati folTero , e ub- 
biditi anche dagli altri . Elfendo avvenuto una volta , 
che un Religiolò riprefo dal P. Vicaaio del fuo Conven- 
to mortraffe di foffrire mal volentieri la riprenfione, fu 
quelli acremente fgridato dal P. Tommafo (e) , e tal- 
mente ammonito della riverenza dovuta al Superiore , 
qual era il P. Vicario in alTenza del P. Guardiano , che 
il Religiofo compunto s’ indulfe a fare un’atto pubblico 
di umiliazione in Refettorio . 

An- 

(tf) Sum. Pas.7.^81.84.87.90.108. (J) Pa?. 74* 81. 87. Ite. 
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Anche verl’o gl’ altri Sacerdoti , benché non fuoi 
Superiori, era tutto riverenza, mirando in efli coll’oc- 
chio della fede la gran dignità di Miniftri dell’ Altiflì- 
mo (a) . Laonde qualora per viaggio s’incontrava in qual- 
che Sacerdote Secolare, o Regolare, facevali profondiflì- 
ma -riverenza , li baciava umilmente la facra m.ino(^', 
c anche alle volte genufleflb li dimandava la benedizio- 
ne , ipecialmente fe 1’ incontrato era qualche Parroco . 
Riceveva le loro parole con fomma venerazione , e ub- 
bidiva ad efli alla cieca, come fe tutti foflero fuoi Su- 
periori (c) . Rammentava fpeflb, e raccomandava ai Re- 
ligiofi Tcfempio , e il configlio del Serafico Patriarca nel 
fuo Teftamento (d) , in cui fi efprcfse , di voler teme- 
re , amare, e onorare, come fuoi Superiori , tutti i Sa- 
cerdoti, quantunque poverelli, fenza confidcrare Ja loro 
vita, o buona , o trifla , ma feraplicemente difccrnendo, 
c onorando in loro Gesù , di cui fono Miniftri . 

(,on quefte , e fimili maniere fpeflb cfortava i Re- 
ligiofi a voler fimilmente oflequiare i Sacerdoti ; e fpe- 
cialmente a quelli , che andavano a predicare (e) , in- 
culcava il mantenere co’ medefimi buon’armonia, e per- 
fettiflima concordia . Che fe , quando era, Superiore , 
trovava qualche fuo fuddito mancante nel dovuto rifpct- 
to ai Sacerdoti , lo correggeva ben prefto , e occorrendo 
lo caftigava (f) ; come fece ad un fuo Religiofo Laico, 
del quale eflendoli flato riferito , che rifpofto aveflè ad 
un Sacerdote con qualche rifentimcnto, gli fece ftrafei- 
narc per terra nel Refettorio pubblicamente la lingua , 
Rifguardando le Chiefe come cafe di orazione , c 
di Dio , vi entrava , e trattenevafi dentro cfle con tan- 
ta 
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ta efleriore compoftezza (^») , che grandemente edificava 
gli fpettatori . Viaggiando , in tante voleva entrare ad 
adorare il Signore , quante ne trovava , e fe non pote- 
va entrarvi, s’inginocchiava alle porte loro. In elTe , c 
nel tempo de’ Divini Offizj (b) , e anche fuori di tal 
tempo , eziandio mentre fi pulivano , o fi adornavano , 
aveva in odio ogni vano difcorfo , ed ogni atto meno 
che riverente . Quando ne ragionava l'oleva dire , che , 
chi nelle Chiefe non fi tratteneva *con tutta la modeftia 
era peggiore degli fteflì DemonJ (<r) . Occorrendo, che, 
mentre flava nel Confeffionale , udifle qualche rumore, 
o bisbiglio , o indizio di poca riverenza , benché altro- 
ve pieno fofle di urbanità con tutti , non fapeva allora 
tollerare , ma alzata la tenda , che teneva davanti al 
Confcfllonale , e veduti i delinquenti {d) , ufciva pieno 
^i zelo a fgridarli , chiamandoli tal volta , male alle- 
vati , gerite , che non sà portar rifpetto neppure alla 
Caja di Dio , e pez^iori del Demonio . Nella Chiefa 
di S.-Franccfco di Civitella minacciò di volere fcacciar 
fuori di efia alcune perfone (e) , che vi ftavano difcor- . 
rendo , fe non aveflero defiftito da tale irriverenza . 

Tutto divozione verfo Cesò prefente fotto le fpe- 
cie Euchariftiche , non fapeva faziarfi di vifitare il San- 
tilfimo Sagramento (/) . Quando entrava in qualche Pae- 
fe , la prima vifita era Tempre a Gesù Sagramentato , 

« cosi anche quando tornava in Convento , palTando 
fempre per la Chiefa per farli adorazione (^) . Panan- 
doli davanti non mai li mancava di profonda riveren- 
za, baciando più volte la terra, percotendofi il petto, 
c facendo atti di amore . Voleva , che a Gesù Sacra- 

men- 
ci») Sum. pag. 70. 72. 73. (0 Pag. 70. 71. 
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mentato nluno mancaflTe del dovuto oflTequio . Per Io che 
fe avvertiva , che taluno in paflandoli avanti fi fbfTe 
contentato d’ una riverenza lemplice , lo riconveniva 
con prudenza, rammentandoli la Macfi^ infinita di Dio, 
ivi prefente per nofiro amore , c lo induceva a fare la 
riverenza col ginocchio fino a terra (a) . 

Quando in orazione trattenevafi davanti al mede- 
fimo , il che accadeva fovente , per Tordinario era ve- 
duto eftatico , e con gli occhi filli verfo il facro -Cibo- 
rio (b) ; febbene lo ftelfo avveniva , qualunque volta ora- 
va mentalmente , fembrando Tempre una immobile lia- 
tua . Altre volte sfogandofi in affetti alla prefenza del 
Sagraraento Santiffimo , co’ frequenti , e profondi fofpi- 
ri faceva moftra di volerli ftruggere , e confumare qual 
vittima di carità fugli occhi d’ Iddio (c) , fecondando 
il ficuro lume della Tanta Fede , la quale gli additava 
prefente fotto l’Eucariftiche fpecie l’amato fuo fommo 
Bene Gesù . Ma con tutto quello non contento il fuo 
fpirito , defiderava , che la Fede medefima fi diffondef- 
fe maggiormente , c Gesù folle riconofeiuto , adorato , 
e amato anche da i popoli barbari , tra i quali era egli 
rifoluto di portarfi a predicarla , come già fi diffe neU’ot- 
tavo capitolo della prima parte » 

CAPITOLO IV. 

Della Fede medefima palefata colla gran divozione 
a Dio , alla Beatijjima Vergine , e ai Santi, 
e coU^ oJfiervan%a de' Sagri Riti . 

Q uanto procurafse quello fervo del Signore di ono- 
rare Iddio giuda i dettami della Tanta Fede , può 
dedurli dall’ infaticabile fuo ardore per Tempre pro- 
moverne la gloria. Era tanto affuefàtto ad operare per 

Iddio, 

(«) Sunupa6.j35.j40.141.15f, (^)Pas.i32,i33.i44.i4tf. (e)?8g.iS2* 
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Iddio , e a gettare in lui tutta la fua confidenza , che 
niuna cofa riputare foleva per malagevole (a) , fe era 
per rifultare in maggior gloria d’iddio. Pareva, che, 
fecondo lui , nciruniverfo altre cofe non foffero , fuorché 
Iddio , ed egli (h) ; mentre i fu»i pen fieri erano lem- 
pre indrizzati a Dio , il quale confiderà va prefente a 
tutte le fue operazioni . Elortava i fuoi Religiofi , af- 
finchè fi airueffaceflero a fempre tenerlo dinanzi alle lo- 
ro menti , e ai loro cuori , e a ben fervido , c amar- 
lo (c) . E pofciachè aveva pieno d’ Iddio il cuore fuo , 
V lo fpirito , non fapeva contenerfi dal gittarne fuori 
alle volte a forfi a forfi con fante afpirazioni gl’ indi- 
z] (ci) . Perciò quando nella pubblica menfa faceva ai 
Religiofi' le confuete lezioni di Teologia miflica , era 
ben conofeiuta da’ medefimi la ricca infocata forgente, 
da cui traeva le fue parole : anzi alle volte , quafi in 
isfogo d’amore , foleva terminare la lezione con quefte 
parole : Dolcifflmo Gesà non ci lafciar mai pivi : £’ tan- 
to il ben , che a fpetto , che ogni pena mi è diletto . 

Era teneriflìmo verfo Gesù addolorato per noi , 
meditandone Ipefib la Pafllone acerbiffima , e celebran- 
dola in tempo debito con rigorofi digiuni , e flagelli (e). 
Alla difciplina comune foleva far aggiungere un Parer ^ 
(S" Ave , dimandando la converfione de’ peccatori a Ge- 
sù addolorato , per ii meriti della fua Paflione . Verfo 
tutti i Mifterj della noftra fanta Fede era divotiflìmo , 
e fpecialmente verfo rauguftiflìma Triniti. Qualunque 
volta nominava Efla , o le tre Divine Perfone , accom- 
pagnava la parola con profonde adorazioni , e inchini (/). 
Quando ne Ipiegava il lubiitne miftero , lo faceva con 

tanta 

io) Sumiti. paR. 78. («0 Tbidem. 
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lanta tenerezza , e riverenza , che dava agli afcoltanti 
ammirazione , e conlolazione (a) , Similmente quando la 
invocava , il che era frequente , lo faceva con oflequia 
grande , e anche con genuflelTioni (Z>) . Ne’ viaggi era fo- 
lito recitare affieme col compagno tre Pater , (3‘ Ave 
ad onore della medefiraa , e ipelTo la ringraziava pe’ tre 
doni , che fece a Maria SantilTima nella di Lei Aflun- 
zione al Cielo (c) . 

In Coro così nel dirfi il Gloria Patri , come nelle ' 
chiufe degl’ Inni, e delle Orazioni , foleva chinarfi pro- 
fondifTimamente , e voleva , eflendo Superiore, che i fuoi 
Religiofi faceflero lo fteffo (d) , altrimenti gli riprende- 
va , e anche caligava , facendo , che fi appendelTero de* 
falTi al collo in mortificazione , e pena . Era defiderofb, 
che tutti foffero riverenti , e divoti a quello facrofanto 
Mirteto, del quale fpeflb formava difcorfo . Nel 1712. 
portatofi a rtabilire la l'ia Crncis , e fare in qualche par- 
te la Miflione (e) in Valle-Pietra della Diocefi d’Ana- 
gni , e faputo , che nella cima della Montagna era una 
Chiela dedicata alla Santilfima Trinità dirtante dalla no- 
minata terra tre , o quattro miglia di montuofo cam- 
mino , tutto che averte le gambe inferme , e piagate , 
volle portarfi a v ili tarla , e a celebrarvi la fanta Mel^, 
il che fece con gran divozione . 

Venendo poi la folennità del Natale di N. S. Gesù 
Crifto pareva , che non capifse in fe medefimo per la 
lanta allegrezza, che gli riempiva lo fpirito (/) . Difeor- 
revaldi quelto gran Mirteto ai Fedeli, che intervenuti 
erano alla fagra notturna funzione : e dopo, terminata la 
Mefsa rimaneva in Chiefa col popolo fino a giorno , can- 

H tando 
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tando Tempre lodi a Gesìi , e alla Vergine Tua Madre 
con eftraordinario giubilo . 

Di quella Regina delle altezze parimente era egli 
divotiflìmo , elTendoTela eletta per Madre, c Avvocata, 
e col titolo di Madre Ibvente nominandola (a) . Ricor- 
reva alla medefima in tutti i bifogni proprj , e altrui; 
e in ogni congiuntura parlando, o ai Rcligiofi, o ai Se- 
colari , tutti elortava a riconolcerla per Madre, c Av- 
vocata (b) , ad averle divozione fincera , e a ricorrere 
ai di lei patrocinio . Anche nel Confclfionale co’ Peni- 
tenti , e nel Capitolo delle colpe co’ Religiofi fudditi 
promoveva la divozione verfo la medefima (c) , rpeflib 
imponendo per penitenza gli oflcquj a quella gran Ma- 
dre di Mifericordia . 

Soleva ogni giorno recitare la Corona di fette im- 
polle ad onore della medefima , c ne’ viaggi Tempre 
flava occupato in recite di Corone , e di Littanie . Nel 
nominarla , o udirla nominare chinava ogni volta con 
divozione la tella, e defiderava, che lo ItelTo fi facefle 
da tutti: onde quando olTervava, che per inavvertenza 
qualche Religiofo in Coro non lo facelTe (d) , ballava , 
che il P. Tommafo folTe il pih anziano tra i prefenti 
nel Coro , acciocché fi movelTe ad ammonirlo : non la- 
peva tacere vedendo mancato alla Mifericordiofa Madre 
un fimile olfequio (e) . Nelle Vigilie delle di Lei prin- 
cipali Felle digiunava mangiando genufleflb in terra ; e 
fu autore , che una tal forma di digiuno fi facefle co- 
mune a tutti i Frati de’ due Conventi di Civitella , e 
di Palombara , dove per anche fi oflèrva , e come al- 
tres'i viene praticato nel Convento di Valentano, detto 

della 
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della Madonna della Salute , in cui fì (labili il terzo 
Ritiro delia Romana Provincia cinque anni dopo fegui- 
ta del P. Tommafo la morte , e vi fi oflerva quei me- 
defimo tenore di vita più auilera , che il Ven. Servo 
di Dio introdotto, e ftabilito aveva ne’ due predetti di 
Civitella , e di Palombara (a) . Non andava a dormire , 
andandovi gli altri , le prima non vifitava gli Altari 
del SantilTimo Sagramento , e della Immacolata Con- 
cezione . 

Era divoto altresì de’ Santi , de’ quali ne aveva 
molti per particolari Avvocati , e folevali più frequen- 
temente invocare , ed olTequiare (ò) . Uno di quelli era 
il S. Patriarca Francefco , di cui lludiava elTerc imita- 
tore al poflìbile neU’cfcrcizio delle virtù (c) . Era un’al- 
tro il gloriole S. Pietro d’ Alcantara di ammirabile au- 
lleritk di vita : e quello aveva egli eletto per fpecialc 
Protettore fuo, e di ambidue i Conventi di più auilera 
Ricollezione , cioè di quello di Civitella , e di quello 
di Palombara da lui governati . Tanto nell’ uno , quan- 
to nell’altro Convento illitu^ , che ogni fera i Religioll 
prima di ritirarfi al ripofo recitalTero comunemente in 
Chiefa il Relponforio coll’Orazione di quello Santo im- 
plorandone la protezione . 

Faceva una grande llima delle Sacre Cirimonie, o 
Riti ideila Chiefa , procurando di olTervarle , e di farle 
olTervare con diligenza, cosi in Coro (<i), come in Chie- 
fa . Egli n‘ era maellro pratichilfimo , e genialilTimo , 
c ne faceva fpelTo lezione ai Sacerdoti , e ai Chierici , 
ficcome anche ai Preti , e Chierici Secolari , quando an- 
davano a fare gli Elèrcizj Spirituali al Convento (e) : 

Ha e nc 
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e ne parlava con tanta divozione , che alle volte pa- 
reva rapito . Ogni fua lezione , ficcome anche ogni vol- 
ta , che doveva afcoltare qualcheduno per configlio, era 
preceduta dall’ Orazione Acìtoms noftras (S'c. {a) Se (ì 
accorgeva di qualche tralgrelTione delle Cirimonie Sacre , 
effendo Superiore {b) la riprendeva , e alle volte anche 
la caligava con qualche penitenza impofla al traf- 
grefsore . 


CAPITOLO V. 

. Del^ eroica medefma Fede , in quanto ft fece manifefìa 
per le Vittorie , che ottenne il Ven. Servo di Dio ' 
contro al Demonio , e per altri fegni ejieriori . 

U NO degl’ indizj della Santa Fede è certamente 
r impero fopra i Demonj , e il vincere la loro 
, ■ pertinacia , e i loro inganni . Aveva il P. Tommafo (r) 

la cura d’ una Fanciulla della Terra di Pifciano , mal- 
trattata dallo Spirito maligno', mafllmamente quando 
voleva , o Confeflarfi , o Comunicarli ; Perocché nel 
Confeirarfi con diverfi ftrapazzi la interrompeva : ed 

il Servo di Dio armato di gran Fede , con un precetto 
frenava 1’ impeto dell’ Avverfario , e la rendeva tran- 
quilla . Si sforzava ‘ parimente quel mollro infernale 
d’ impedire alla medefima la Comunione : onde apertoli 
dal Ven. P. Tommafo il Tabernacolo , la ftrafcinava nel 
fondo della Chiefa . Ma il detto Servo del Signore ter- 
minato di dire tre volte 1’ Ecce Agnus Dei Ò'c. coman- 
dava con grand’ energia al Demonio , che la lalcialTc li- 
bera ; ed ella fubito accoftavalì all’ Altare a Comuni- 
carfi . Dopo Comunicatali , nuovamente il maligno Spi- 
rito la Ifrapazzava per farle vomitare il Sagramento , 

ed 
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'cd ci con altri precetti lo coftringeva a cefTare da ogni 
infulto , il che accadeva con gran vantaggio della pa- 
ziente fanciulla . 

Frequentavano la Chiefa di S. Francefco di Civi- 
tella alcune OfTefle (</) , le quali niun Sacerdote di quel 
Convento poteva comunicare ; tante erano le inlolenze 
de’ Dcraonj , quando trattavafi di Comunione. Il Padre 
Tommalb per altro le comunicava tutte con quella me- 
defima facilita , con cui comunicava gl’ altri Fedeli , 
fenza che accadere veruno ftrepito , o veruna infolenza 
delli Spiriti ribelli . Anzi avendo elfo una volta dato l’or- 
dine di comunicarle ad uno de’ fuoi Sacerdoti , quelli le 
comunicò fubito con fomma quiete delle medcfime , 
quando prima di tal’ ordine non aveva potuto comuni- 
carle a cagione delle grand’ inlolenze de’ Demonj . 

Ammoniva i fuoi Religiofi , a vegliare contro le 
fraudi del Demonio , e non fidarfi delle apparizioni , c . 
rivelazioni fallaci; perocché quell’ aftuto nemico, quan- 
do non può rovinare l’Anima , tenta di rovinare almeno 
il corpo , ficcome fece con uno (jb) , a cui con varj in- 
ganni faceva porre la cenere nelle vivande ; per la qual 
cofa gik cominciato aveva ad infermarfi , e farebbe an- 
dato di male in peggio , fe non avefse ubbidito a lui, 
che gli ordinò di non far più tale mefcolanza , nè al- 
cun’ altra penitenza efteriore di fuo capriccio . 

Ad un Religiofo appariva il Demonio in fembian- 
za di S. Gio. di Capiftrano , e gli faceva menare una 
vita affai più rigida di quella degli altri Religiofi del 
Convento . Lo feppe il P. Tommafo , e ordinò a quel 
Religiofo , che la prima volta , in cui tornava ad ap- 
parirgli quel S. Giovanni di Capillrano , gli Iputalfe in 
faccia , e non vi avefle fcrupolo , perchè glie lo co- 

man- 
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mandava per ubbidienza . Tornando quel falfo S. Gio- 
vanni , il Religiofo ubbidiente gli fputò in faccia, e fu- 
biro fparve f ingannatore , facendo conofcere , che era 
un Demonio , il quale voleva rovinare al Religiofo al- 
meno la fanitk del Corpo , non potendolo danneggiare 
nell’ Anima . 

Era nel Convento di Civitella un novello Profeflb 
Chierico , il quale ogni giorno nella fua Cella fi difci- 
plinava (a) . Saputolo il P. Tommafo , che era Guardia- 
no , glie lo proibì . Altri Religiofi procuravano di far 
credere al P. Tommafo , che quel Giovinetto non fi di- 
fciplinava per inganno del Demonio , ma per vero fpi- 
rito di penitenza . Il P. Tommafo per ciò fi portò un 
giorno alla Cella del Giovinetto , dove appunto faceva 
quegli la dilciplina : e appena entrato dentro vide come 
un’ ombra , lafciandovi fetore di folfo , e lampi di fuo- 
co : nel qual’ atto il Giovinetto cadde tramortito in ter- 
ra . Ma dopo qualche tempo riavutofi , narrò , e con- 
ferò al Servo del Signore , qualmente non ottante la 
fua proibizione di non più difciplinarfi , aveva conti- 
nuato come prima ‘ perchè cosi era ttato perfuafo dal 
Demonio , che gli appariva in figura di S. Andrea per 
ingannarlo; anzi gli aveva anche portata una difciplina, 
di cui fi aveffe a fervire in vece di quella , che gik gli 
aveva tolta il P. Tommafo , acciocché non più fi difei- 
plinatte nella Cella . 

Per animare i tribolati, e i pufillanimi, foleva dir 
loro il Venerabile Padre (l >) , che avettero fede , e con- 
fidanza in Dio , il quale tutto poteva , e nulla temef- 
fero del Demonio , da cui anch’ egli era tentato , e tor- 
mentato frequentemente con interne fuggettioni . Anzi 
una volta lo attaH anche sfacciatamente con efteriori 

ingan- 
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ingannatrici apparenze . Cosi accadde in un viaggio , 
che il P. Tommalo faceva dal Convento di Civiteiia al 
luogo detto San Vito , della Dioccfi di Palcftrina . Im- 
perocché giunto nel folto d’una Selva di Caliagni, non 
molto diftante da San Vito , e ri mallo in dietro in qual- 
che piccola diftanza dal luo Compagno , gli fi fece in- 
contro una Donna , la quale sfacciatamente cominciò a 
tentarlo (.7) , e il Servo di Dio prefe a fgridarla con al- 
ta voce , e a fcacciarla da fe con afpre parole , alzan- 
do anche il bafione . Furono si forti le (Irida, che giun- 
te alle orecchie del Compagano , quelli tornò in dietro 
per vedere , che cofa occorrelTe al medcfimo . E quan- 
do li fu a villa, olTervò , che poco lungi da lui vi era 
una Donna , la quale , all’ avvicinarfi maggiormente -il 
Compagno, fpari , facendo congetturare, chi folTe fiato 
in quell’ umana fembianza . 

Nelle già defcritte , ed in moltilfime altre manie- 
re fpìccò l’eroica Fede nel P. Tommafo , e fpecialmen- 
te ne’ Miracoli , che operò in vita mortale , de’ quali 
fi darà un faggio nella terza parte , e nella cultura di 
tutte le altre virtù convenevoli al fuo fiato , delle quali 
eccoci a profeguire la narrazione . 

CAPITOLO VI. 

Della Speran%a Eroica del Ven. P. Tommafo {b ) . 

I Ndrizzato dalla Santa Fede il P. Tommafo alzava 
l’occhio dell’ Anima, fua verfo gli eterni beni del 
Cielo , c tutto fiducia in Dio (c) , che gli ha promelfi 
a quelli, da cui è amato, e fervito , fperava di confe- 
guirli , e di avere infieme tutti i mezzi ordinati al con- 

fegui- 

(d) Summ. pag. 214. (f) Pag. 52. 109. feqq, 

ii) Sum. Procef. num. 13. 
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feguimento di un fine cos^ degno, per li meriti del No- 
fìro Signor Gesù C'rifto (a) , e di tale Teologica virtù 
frequentava gli atti anche fenfibilmente . Non era ba- 
fievole alcun cafo , per quanto parelTe difperato , a fa- 
re , eh’ ei cefTafTe di fperare in Dio , o che punto titu- 
balTe nella fua fiducia . Anzi , allorché pareva , che in 
qualche prefente , o imminente neceflìtù mancaffe del 
tutto la confidenza ne’ mezzi, e ajuti umani, maggior- 
mente fperava nell’ ajuto Divino , e paziente lo alpet- 
tava (ù) . 

Laonde benché folTe tempo di careftia, rifiutava 
e rimandava in dietro ai Benefattori le fuperflue provvi- 
fioni di comeftibili , dicendo, eòe Iddio avrebbe provve- 
duto di tutto , e che perciò non occorreva ricevere li- 
mofina maggiore al bifogno del Convento (c) . Né la 
fperanza del Servo del Signore andava a voto ; perchè 
fe qualche volta mancava il vino , all’ improvifo da 
qualche Benefattore era portato a fufficienza (d) : fc 
mancava il pane , all’ improvifo accadeva lo ftelTo , non 
oflanti 1’ afprezza del viaggio , le pioggie dirotte , e le 
alte cadute nevi , che circondavano il Convento di Ci- 
vitella . Quando i fuoi Religiolì erano in qualche grave 
neceffitù di vitto quotidiano , e non potevano ajutarll 
per trovarlo , i Benefattori alcune volte , fenza effere 
fupplicati da veruno , fentivano dentro di loro un’ im- 
puHò , da cui erano fpinti a portare (e) , o mandare ai 
medefimi quella , o quell’ altra cofa necefiaria , ficcome 
confefTarono di propria bocca . Nel 1701. era careflia 
d’ olio , e il P. Tommafo andatone in cerca nella fua 
Patria , con maraviglia ne portò tanto , che ballò fino 
alla nuova raccolta . Sem- 

U) Suiti, pag. 52. 114. (d) Ibid. & feqq. 

(6) Pag. 111. 125. (0 Pag. 113. lis- 

ce) Pag. 112. 
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Sempre conforme a fe fte/To nello fperare in Dio 
voleva , che gli Olpiti (<?) , e i poveri foflero ben trat- 
tati : e fvivvi uno , il quale con luo ftuporc notò , che 
Ja quantità del pane , il quale nel Convento di Civi- 
tclla fi dava ai poveri , era maggiore di quella, che 
in tal Convento era portata da’ Benefattori, e da’ Re- 
ligiofi cercatori . Ciò narro dal Sommario de’ Proceffi , 
non per altro, che per far conofeere , che facendo egli 
diftribuire ai poveri moltiffimo pane , moftrava di avere 
in Dio moltiffima fperanza di effer fempre ajutato • e 
proveduto. Per cagione di quefta eroica confidenza , che 
aveva nell’ottimo Padre Iddio, effendo fuddito efortava 
1 PP. Guardiani a non mancar mai di liraofina ai pove- 
ir ^ a quei , che richiedevano ofpizio • 

ed effendo Superiore cos^ nel Convento di Palombara * 
come m quello di Civitella (c) diede ordine ai fuoi Re- 
Iigiofi uffizialt , che a tutti fi deffe la polfibile fodisfa- 
zione , Concorrevano tal volta gli Ofpiti in confidera- 
bile numero (d) , concorrevano affollati i poveri ed egli 
voleva , che tutti foffero ben trattati , e confolati in 
ogni gmflo defiderio ; ricevendoli con volto allegro fen- 
za riguardo alle annate penuriofe , animando i Frati 
con dire , che il Signore non mai avrebbe fatto man- 
car loro il neceffano provvedimento . Accadde più vol- 
te , che molti foffero i poveri alla porta del Convento 
avanti 1 ora del pranzo , o della -cena de’ Religiofi e 
che nel Convento fi trovaffero pochi pezzi di pane , 

1 qu^i erano neceffarj pe’ Religiofi . Avvifatone il Pa- 
dre Tommafo tutti li fece diftribuire ai poveri, dicen- 
do , che Iddio avrebbe proveduto ; come in fatti avve- 


(«) Samm. pag. loo, m, u<. 

i22. 117. 1 

ié) Pag. 116. ' 


^ ' mva , 

(0 Pag. 119, 120. 

( d ) Pag, 115, 117. ijo , i2« 
122. 126. 
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niva , perchè non oftanti gli impedimenti delle vie , e 
de’ tempi mal.tgevoli , prcilo veniva la provifione , 

Lo ftcflTo faceva capitando Qlpiri ; onde alla ve- 
nuta loro avvifato dal Portinaro , che vi era poco pane, 
non tmOTfta , rifpondeva , riceveteli pure , che iJJto 
provederà (a) . Ed * una volta poco prima dell’ ora 
del pranzo in tempo di neve , e vento impetuolo tan- 
to , che non permetteva T ulcire di Convento , elTen- 
doli elpollo dal Rcligiol'o Canevaro, che non v’ era pane 
per dcfinarc , lo riprele fortemente , con dirli , che bi- 
fognava confidare in Dio , e ricorrere a Lui (fi) ; e 
CIÒ detto, gli ordinò, che andaffe in Chicfa a fare ora- 
zione , dove ftando anche i Sacerdoti a recitare Scfta , 
e Nona , comparve alla porta del Convento un Benefat- 
tore , che portando per cariti un poco di pane providc 
al bifogno con abondanza . 

Era tanto abbandonato in Dio , e con la fperanza 
in lui , che difcorrenJo col proifimo non fi udiva mai 
parlare delle cote del Mondo , nè delle raccolte abon- 
danti, o fcarfc, o di fomiglianti cofe (c); ma i difcorfi, 
eh’ ei moveva , erano fempre di cole attenenti al bene 
dell’ Anima . Tutto attento a cercare , e far cercare il 
Regno del Cielo , e il lervizio fedele al Mdnarca dell’ 
Univerfo , dire foleva (d) , che Iddio ha il penfiero di 
fovvenirci ; che il mofirare tanta follecitudine per le 
cofe tempotali é un legare le mani alla Divina Pro- 
•videnxa . Fratelli , era (olito dire ai luoi Religiofi (e), 
pià ci mofìriamo folleali nelle cofe temporali , pili Id- 
dio ci abbandona ’ più collochiamo le nojire fpèranxe 
in Dio , più ci provede • Quando i Frati fi trovavano 

in 

(«) Suiti, pag. i»t. Pag, 114. 117. 

(A) Pa2. 114. 115. (f) Pag. 1J3. 

(0 Pag. 133. 


Digitized by Googl 



P. F. TOMM^SO D^CORT. 6y 

in qualche grave necefTua per mancanza di vitto, o per 
altro incoraggi va i mcdefimi , dicendo loro : JaSia co- 
gitanoneni tuam in Domino , Ó* tpfe te enuiviet (a) . 
Con fimiii parole anche gli cforta\Ti a ricorrere Dio 
in qualunque avverfith , e a fare Orazione a Lui , co- 
me faceva egli medcfimo (b) . 

L’unica cofa, che alle volte lo anguftiafsc, giufta 
le varie contingenze dell’ umana vita , era il vedere ^ 
che il Divino fervigio non fofse fatto, come richiedeva 
il fuo zelo (c) . Fuori di quefta cofa non vi era finiilro 
accidente veruno, che fparger poteiTe alcun fegno di tri- 
ftezza fopra il fuo volto, per ordinario fempre allegro; 
c giocondo (ii) , indicante l’interna pace, che albergava 
di continuo nell’anima fua . Quando anche udiva difcor- 
rere delle difgrazie del Mondo , e della fua Religione , 
fperando , che Iddio avrebbe rimediato ogni colà (e) , 
con faccia modella diceva : Sia lodato Gesà Crijio : e 
cos\ nelle occorrenti avverfitk , folendo alzare a Dio la 
mente, e dire: Sia lodato Iddio; Jta benedetto Iddio, 
Non mai lo rendevano afflitto (/) neppure i dolori del- 
le fue piaghe , e delle fue infermità , ma rallegrandoli 
anzi per aver quello comodo di far penitenza , cantava 
alle volte , dicendo : Viva Iddio , Jia benedetto Iddio , 

Predicava la Quarefima nella Terra di Cantarano, 
quando entrato una mattina in Campanile a fonare per 
la Melfa , nell’ atto , in cui tirava la fune della Cam- 
pana , gli cadde fulla teda un fafso , facendoli una gra- 
ve ferita {g) . Niente commofso il Servo di Dio per 
quello accidente , col rifo iulle labbra , e con fegni di 

I 2 allc- 



(4) Sum. pag. 126. (e) Pag. 1 12. 114. npr 124. 

(i) Pag.iii. 114. 115.109. (/) Pag. 48 III. 

(O'Pag. 12<5. igj Pag. 124. 125. 

(d) Pag. 109. 111. 
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allegrezza , a quei , che andavano a condolerfi con efso 
lui , diceva : Gesù Crijio mi ha tirata una fajfata . 

Nell’ andare un giorno a Montefortino incontrofll in al- j 

cuni Cacciatori (j), uno de’ quali con mano infoiente pih | 

volte lo percolTe , dicendoli : Lafciaci tirare , che non 
faccio caccia : del quale affronto egli non fece alcun ri- 
fentimento neppur jninimo , fopportando tutto volen- 
tieri per guadagnare il Paradifo . 

A quefta beata Patria fofpirando , fpefso ne’ fuoi 
difcorfi diceva (b) , che quantunque egli fojfe un gran 
peccatore^ e meritajje non uno , ma mille inferni, nul- 
ladimeììo confidato nell' infinita Bontà , e Mifericordia 
di Dio , per 1 $ meriti , Paffione , e Morte del No/iro 
Signor Gesà Crijio, fperava di falvar l’ anima fua (c) , 

La fermezza, ed efficacia della quale fperanza ei dimo- 
firò colle molte fante opere , nelle quali fi efercitò fem- 
pre fino alla morte , fenza mai ralfreddarfi , anzi cre- 
Icendo nel fervore per alficurarfi 1’ eternità beata . 

Di quella bella , e necelTaria virtù procurava ac- 
cendere le anime ancora de’ fuoi Prolfimi ne’ difcorfi, 
nelle Prediche (d) , c ne’ Confeffionali , facendo ben con- 
cepire la Mifericordia di Dio , e i meriti del N. S. Gesù 
Grillo, la Divina fedeltà, e la gran ricchezza del pre- 
mio preparato per le noflre buone operazioni . Vifita va 
gl’ infermi , e gli animava alla pazienza , ungendo le 
loro pene coll’oglio di fanta Speranza, c fpeffo ripeten- 
do : à tanto il ben , eh' afpetto , che ogni pena mi è 
diletto [e) . Con che gli lafciava molto confolati . Vifi- 
tando un Sacerdote Secolare moribondo , al primo in- 
grelTo gli fece animo abbracciandolo , e dicendoli : Sia~ 

mo 

(a) Sum. pag. 50. (d) Pag.109. 1 12.113. 120. iid.n7. 

(^) Pag. n8. (OPag. 114. 

(0 Pag. tao. 12$. 127. 
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mo giunti al palio (a) : e con tali amorofe parole , e 
fervoroie maniere Tinfermo/ fi difpofe a ben morire , ri- 
mettendofi alla Divina volontà . 

Quella Tanta conformità e fommilfione ai Divini 
voleri procurava di eccitare in ogn’ uno y quantunque 
tribolata (b) . Laonde vifitando gl’ infermi inculcava lo- 
ro , che quella malattia veniva dalle mani del dolce 
Padre Iddio, il quale mandata l’aveva per loro bene. 
Se fapeva , che qualche fuo Religiofo folTc afflitto , o 
infermo , predo il P. Tommafo lo vifitava efortandolo 
alia fuddetta Tanta ralTegnazione . Voleva , che fi Tervilfe 
Dio con allegrezza, dicendo, che dopo un breve patire 
ft conTeguiTce una gloria eterna (e) . 

Nel 1703. venne un molto gagliardo tremuoto , 
pel quale un ReligioTo Napolitano cominciò adai a te- 
mere ; del qiul timore riprendendolo il P. TommaTo , 
gli dille , ^d) mi maraviglio y che un Religiofo di S.Fran- 
cefco abbia timore della morte y con le quali parole , e 
con altre fimili confortò lui , e gli altri Religiofi impau- 
riti . Altre volte diceva , {e) ejjer vergogna , che i Ser- 
vi di Iddio Jiiano malinconici . Era poi foave cotanto , 
e dolce le maniera , con cui efortava i profllmi a ri- 
metterli al divino beneplacito ne’ loro travagli , e ma- 
lori , che ne rimanevano confolati ; (/) perlochè nel 
partirfi elTo dalle loro caTe ringraziavano Iddio di aver 
avuta la vifita di quel Venerabile Religiofo , parendo 
loro d’ elTer dati vifitati da un’ Angelo del Paradifo . 

Confimili ufiBzj palfava generalmente co’ Tuoi prof- 
fimi , efortandoli {g ) a non lafciarfi opprimere dall’ ec- 
ceflivo timore della morte , ponendo loro in confidera- 

zio- 

(a) Sum. pag. iid. (e) Pag. 117. 

(i) Pag. IIO. IZI. (/) Pag. 118. 

(0 Pag. 119. (^) Pag. 113. Ili. 122^ 

(<0 Pag. i2j. 
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ziore r infinita bontii d’ Iddio , e animandoli ad abban- 
conarfi ndie Ine milericordiofifri-me braccia . Quanto a 
fe medefimo parlava Ipeflb , (^/) e con tanta intrepidez- 
za , e indiH'crcnza della morte , che mollrava di defide- 
rarla più torto , in cambio di averne timore . Tutta 
volti mentre intrepido , e a Dio rimeflb 1’ alpettava , (h) 
fi veniva altresì Tempre apparecchiando , per ben rice- 
verla . In una grave malattia , e fpecialmente nell’ ul- 
tima , che fu conchiufa colla morte ftefla , (c) per quan- 
to fe la vedefle vicina , e imminente , la fua faccia non 
mai perde la fua folita ilarità ; onde anche nello fteflb 
fpirare mantenne il fuo volto giulivo . Tanto in lui po- 
tè fare la fperanza de’ beni eterni , i quali afpetta va dal 
Mifericordiofo , Onnipotente , e Giurto Padre Iddio . 

CAPITOLO VII. 

Della Carità eroica del Ven. P, Tommafo 
'verfo Iddio (d ) . 

U Nita alla fede , e alla fperanza il P. Tommafo 
ebbe Tempre un’ ardente carità verfo Dio in grado 
fublime , ed eroico , amando il foramo Bene con tutta 
la fvifceratezza del fuo cuore (e) . In ogni tempo, e azio- 
ne faceva conofccrfi unito con Dio, camminare alla Di- 
vina prefenza , e converfare con erto lui nell’ Orazione 
con tanto genio , che fembrava non poterfene mai diftac- 
care . Frequentava gl’ atti d’ amore verfo 1’ amato Bene 
così fervidi , veementi , e fublimi ^ che recava ammi- 
razione . Conofcevafi 1’ ardore dell’ anima fua , occupata 
in quelli atti (/) , coll’ olTervare le amorofe afpirazioni, 

trat- 

(«) Suin. pag. no. 118. (<0 Summar.Procef.num.14. 

(i) Pag. 116. (0 Pag. ii8. 129. 1^0., Se feq^. 

(0 Pag. 123. (/) Pag. 134. 138. 130. 
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tratte dal fondo del luo cuore , e anche le parole fen fi- 
bili , che alle volte proferiva facendo tali atti . Compa- 
rivano elfi cos'i accefi , e flraordinarj , che gli alcoltanti 
potevano difeerneré , qualmente il P. Tommalo amava 
iddio lopra tutte le cofe , non folamente quanto alla (li- 
ma lomma , eh’ ci faceva d’* Iddio (a) , ma quanto an- 
che alla gran tenerezza , e profondità di affetto , che 
aveva vedo Iddio . 

A Dio andavano a terminare i fuoi penfieri , (ó) 
Dio teneva 1 ’ abitazione dentro la fua mente , e niuna 
cola era lufficiente a dividerlo da Dio , neppure per po- 
co tempo . Ne’ fuoi atti d’ interno amore voltava fpeflb 
gli occhi al Cielo (c) , fede eterna del fuo amato , a cui 
ìblpirava . Frequentemente parlava, e udiva parlare d’id- 
dio con tanta dilettazione (li), che nel volto llcflTo gli 
apparivano ertemi legni di gaudio , con irtupore de’ cir- 
cortanti . Cominciandoli con elfo lui qualche difeorfo in- 
differente , fecondo le varie occafioni , egli Tempre lo fa- 
ceva cadere in Dio , dando a conofeere, dove fìlfa tensf- 
fe la mente , e indrizzato il cuore . 

Compiacevafi del bene d’ Iddio , e defiderava con 
ardente brama , che da tutti foffe lodato , fervito , ub- 
bidito , adorato , e ringraziato de’ continui fuoi bene- 
fici (e) . Quando vedeva ben fatte quelle cofe , era al- 
lora tutto allegro , e per ciò s’ impiegava ne’ confelfio- 
nali , nell’ efortazioni , nelle Prediche , e Milfioni, volen- 
do, che a Dio fi pagaffero quelli giurtilfimi tributi (/). 
Specialmente nelle Sacre Miffioni , quando olfervava oc- 
cupati i popoli in cantare divote laudi a Dio , fi mortra- 
va tutto fcrtofo e giulivo , al contrario accorgendofi , 

che 

(<i) Sum.Pag. 149. (J) Pag. 131. 152. 154. »j6. 

(^) Pag. uà. 130. 132. 133. (e) Pag. (28. 130. 135. 141, 147. 

(e) Pag. 136. (/) Pag. 152. 131. 
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che Iddio non fofle ben trattato , era tutto zelo per im- 
pedirne le offefe , e procurarne la gloria , al qual effet- 
to indrizzava le fue orazioni , pregando per la conver- 
fione de’ Peccatori , c le fue premure , facendo corre- 
zioni fraterne , e quanto il prudente fuo fervorofo zelo 
gli fuggeriva , del tutto pofpofti gli umani rifpetti . Non 
(apeva foffrire , che 1’ Oflizio Divino recitato non foffe 
alle volte con tutta quella paufa , e divozione , che a 
lui pareva convenevole (<;) , per lo che facendo ripren- 
fione ai difettofi in quello punto raccomandava loro il 
penfare , che {lavano alla prefenza di Dio . Ufeiva una 
mattina dalla Sagrellia del Convento di Palombara cogli 
abiti Sacerdotali , andando all’Altare a celebrare la Santa 
Meffa {ì }) , e parendoli , che in quel tempo in Coro l’Of- 
fizio Divino ?ì diceffe con troppa follecitudine, non potè 
contenerfi dal gridare : Adagio , volendo fignificare , che 
lì uffiziaffe con maggior paufa , e gravitk . Quantunque 
manfucto , e dolce , fi opponeva alle perfone poco cu- 
ranti d’ Iddio , facendo comprendere loro 1a gravezza 
de’ lor peccati , e fpeffo gli riufeiva renderle penitenti , 
c farfele amorevoli (c) . 

Con ugual zelo promoveva la maggior gloria dell’AI- 
tiffimo , c procurava di ritrarre i Fedeli dall’ amore al- 
le vanitk del mondo , conducendoli ad offequiare Gesù , 
e a piangere feriamente i loro peccati . Eletto a predi- 
care nella Quarefìma al popolo della Terra di Ciciglia- 
no , comparve egli in detta Terra negl’ ultimi giorni 
del Carnovale , quando il popolo flava afcoltando una 
ridicola compofizione recitata , e rapprefentata in una 
pubblica contrada {d ) . Veduta quella vang occupazione 
di quella gente il fervo d’ Iddio , e accefo dal defide- 

rio 

( jt ) Sum. Pag. 159. (0 Pag. 149. 135. 

(^) Pag. 151, (<0 Pag. 158. 159. 
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rio di cominciar torto a proinovere in quel paefe la 
maggior gloria del Tuo Signore , lenza punto ripofarfi 
portolfi a dirittura nella Chicfa Parrocchiale di Santa 
Maria , dove prelò , e inalberato un Crocifirtb , infie- 
mc col Religiolo fuo compagno prefen torti al luogo , in 
cui era eretto il palco , e rtavafi recitando l’operetta 
ridicola , detta G$udeata j ed entrato in mezzo al po- 
polo ad alta voce difle : Chi è d' Iddio , feguiti la Cro- 
ce ^ e chi è del Demonio rejii qui , Ciò detto avviortì, 
c tutto il popolo , conofciutolo , immantinente abban- 
donò il profano l'pettacolo , e fi pofe a feguire il P. Tom- 
malo , da cui fu condotto fuori della Terra verlb la 
Chiefa di Santa Liberata , Per la ftrada fece fare a tutti 
la Fia Crucis , ivi appunto eretta : e nella Chiefa gli 
fece afcoltare una fruttuofa , e compuntiva fua Predi- 
ca . Rimarti gl’ Attori della Giudeata fenza fpettatore 
veruno y il principale di erti facendo giurtizia al buon 
credito del iervo del Signore , dirte : Niun altro fuori 
del P. Tommafo poteva farmi quefta botta : volendo 
fignificare , che niun’ altro in tal tempo , e circortanza 
farebbe rtato feguito dal popolo, fuorché il P. Tommafo, 
riputato da tutti per Santo . 

Affaticavafi volentierirtìmo per amore d’ Iddio con 
orazioni , con artirtenze ai Prortimi , con efatta ortervan- 
za del luo Irtituto , c coli’ eroica cultura di tutte le vir- 
tù (a) . Non vi era cola malagevole , o ardua, la qua- 
le poterte punto arreftare il fuo fervore , le quella ri- 
dondare doveva in gloria d’iddio (b) , Laonde non ri- 
culàva loggcttarfi alle dicerie delle genti , e a tutti 
gl’incomodi , che potevano attorniarlo per zelare 1’ of- 
fervanza maggiore nella lua Religione , e nel comune 
de’ Crirtiani . La piaga d’ una fua gamba' era tormentofa 

K cotan- • 
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cotanto, che obbligato avrebbe ogn’ altra perfona a'ftare 
in letto {a) , oltre molte altre lue inl'ermitk : e contut- 
tociò di notte , e di giorno interveniva egli lempre al 
Coro , dando in piè , col capo Icopcrto , le per coman- 
do del Superiore non era collretto a ledere alquanto , 
o a trattenerfi qualche notte in cella . Gli fu fatto fare 
*111 Igabelletto , fu cui mentre celebrava ripolare dovef- 
fe la gamba piagata ; ed egli dopo dlerlene per ubbi- 
dienza prevaluto alcuni giorni , lupplicò a volerlo den- 
tare dal più prevalerlene per maggior riverenza del Sa- 
grificio , e li fu permdTo . ElTcndo pertanto la Ina MeflTa 
ordinariamente di tre quarti d’ora , polTiamo immagi- 
narci quanto loffriva per amore d’ iddio ; perocché in 
altre funzioni appena poteva dire in piè un folo quar- 
to d’ ora , cflendo coltretto a cercare di foltenere in al- 
to la piagata gamba , per mitigare il dolore . 

Tra tutti quelli , e molti altri patimenti , che 
nulla meno giulivo il rendevano , era cosi premurofo 
d’intervenire a tutti gl’ atti della vita comune (^), che 
tornando di fuori , o dalle cerche , o da qualche opera 
di pietU , fe al Convento giungeva in tempo de’ divi- 
' ni ufiìzj , o di altro efercizio comune , fubito benché 
Aanco , e talvolta anche bagnato dalla pioggia , andava 
cogl’ altri Religiolì all’opera comune . Riprelo una volta 
di quello fuo , che alcuni (limavano eccelfivo , rigore , 
rifpofe (c) : Lafciatemi fare adejfo , che ho tempo , per~ 
chè il tempo mi manca . 

Sopravenne una volta in cella di elTo un Religio- 
fo nell’atto, in cui sfafciatafi la gran piaga della gam- 
ba fe la curava , e pieno d’orrore in vederla rellò (d) ^ 
Accoriofcne il P. Tommalo , quali riprendendolo , for- 

riden- 
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ridendo di(Te: che cofa vi è ? eh' che tjfuefti fono regali, 
che et fa l' amorofo Signore , e fono pori , e rofe . Am- 
monito alle volte ad aver maggior premura per la Tua 
corporale ianitk , rilpofe {a) : che fanità ! che tanta fa- 
nitti J bajla averne tanta , quanta jia fufficiente a fer- 
vtre con tutto lo f pirite l' Alt ijfimo . Soleva in oltre 
dire : Che cofa fa uno , fé non fa patire qualche cofa 
per amore d' Iddio ? cos'i faceva conofeere il fommo ge- 
nio , con cui faticava, e pativa per amore d’iddio. 

Di tutte le fue operazioni , e di tutti i luoi pa- 
timenti il 6ne principale era la gloria d’iddio che 
amava con vera carith , rallegrandoli più nell’ adempi- 
mento della volontà Divina , che nel proprio luo be- 
ne , quantunque il fuo virtuofo operare , e patire , fol- 
le anche indnzzato a confeguire l’eterna gloria . Man- 
giava per tanto , e beveva , e ripofava , e parlava , 
quanto credeva elTere volere Divino . Alcune volte fu 
udito dire , e ridire (c) .* Si faccia , Signore , la vojìra 
fantilfima volontà in me , di me , intorno a me , cosi 
in vita , come in morte , cosi nel tempo pr£fente , co- 
me nell' eternità . Ed avvegnaché la lua vita folTe un 
continuo operare , e patire per amore d’ Iddio , tutta 
volta non li pareva di far cofa veruna confiderabile per 
l’amato luo Signore , ficcome fpelTo deducevall da’ la- 
menti , che veniva facendo (d) . Qiiefto lauto amorofo 
incendio , in cui arderva il fuo fpirito , procurava in- 
trodurre anche nelle anime altrui , parlando d’iddio con 
clprcfiioni SI fervide , che innamorava chi aveva la bel- 
la torte di alcoltarlo . 

- \ 
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CAPITOLO Vili. 

Della carità eroica del medefimo verfo il FroJJintO . 

S iccome il P. Tommafo fegnaloflfi da Eroe nella ca- 
riti verfo Iddio , cos'i anche fegnalolTi nella cariti 
verlb il proffimo (a) , procurando per quanto poteva di 
giovare a tutti, cosi ne’ bilogni corporali , come nclli Ipi- 
rituali . Amando tutti per amore d’iddio, il quale era 
da lui confiderato ne’ profllmi , aveva di effl un’alta (li- 
ma : Perlochè fe avveniva , che di alcuno udilTe qualche 
difetto , lo fcufava , e compativa , dicendo a chi gliene 
dil.orreva {b) : Ah fratello caro , Idd/o ha perniejf o 
così per bene di quell' anima y ed a nojìra ijlru'zjone , 
acciò fi/amo avvertiti. Lamentandoli uno con elfo lui, 
perchè alcuni Frati abbandonavano predo le Ricollezio- 
ni di Civitella , e di Palombara , ritornandofene ai Con- 
venti di comune OlTervanza nelle proprie Provincie , fcu- 
fandolì rifpofe il P. Tommafo , (c) : Ah fratello caro y 
così difpone Iddio , che vengano qui per qualche tem- 
po , dove fanno di gran bene , confejfando , e predican- 
do y ritornandofene poi alle proprie Provincie , fono 
di grami edifìcagione ai Frati , e ai fecolari . 

Per lo Itelfo motivo era altresì pronto a perdonare 
le ingiurie , c ciò , che contro di lui far potefsero i luoi 
proHimi (d) . ElTendo Superiore nel Convento di Civitel- 
ia da uno malconfigliato fuo fuddito ricevette una mol- 
to fenfibile offefa ; ed egli quantunque armato folTe d’ au- 
torità per caftigarla , era difpolto a non rifentirfene in 
conto alcuno . Ma per quiete della fua cofcienza , elfen- 
dofene configliato col fuo fpirituale Direttore , fu obbli- 
gato 

Summar. Proccfs. num.<5* (0 Pac!.i57. 

Ijl>) Summ. pag.ijé. (d) Pag.173. 174. 


Digitized by Google 



T. F. TOMMASO DA CORI. 77 

gato da efso a fcriverne ai Superiori maggiori , affinchè 
punito fofse da’ medcfioii l’autore deiroffcfa ; non el'sen- 
do bene il lafciarlo fenza pena veruna . Ubbidì il fervo 
d’iddio, e ringiuriofo ebbe da’ medcfimi il giudo gadi- 
go {a) . Nello dabilimento de’ due Conventi di Ricolle- 
zione pili rigida fu variamente ingiuriato , e fottopodo 
a maldicenze , come altrove fi è detto ; ed egli tutte 
<3uede ingiurie trangugiava con cariti grande , ricom- 
penlandole con benefizj , ed orazioni . 

Ne’ due gi^ detti Conventi , ed in altri di fimile 
vita , folevano , c fogliono fpcfso ritirarfi Religiofi , e 
fecolari a fare gl’elercizj fpirituali b) . Verfo quedi il 
P. Tommafo, cos^ da Superiore , come da fuddito , ufa- 
va tutta la cordialità , e buona affidenz'a , acciocché 
con quiete , e frutto riulcilfero i loro efercizj . A due 
di quede perfone della fua patria , portatefi a Q'vitella^ 
alfegnàto aveva per Direttore un Religiolo , che riufcf 
poco difcreto ; donde avvenne , che pochi giorni dopo 
cominciati gl’ efercizj quelle volevano partirfene . Lo fep- 
pe il P. Tommafo , e andato a trovarle (e), offerì loro 
fe medefimo per Direttore * ed effe accettando rimafe- 
ro , terminando fotto di lui gl’ elercizj , e facendo la 
ConfeffìòlU} generale . Tornarono quindi confolate , e fo- 
disfattiffime a Cori , dove fra pochi giorni morirono . 
Non odanti le fue infermità , qualora trova vafi , chi vo- 
leffe far efercizj fpirituali, o Confeffioni generali, tutti 
egli accoglieva , affideva , e fcrviva , riducendo in buo- 
no dato gl’ affari delle anime loro , fercnando le cofcien- 
ze , e facendo , che partiffero allegri , e contenti . 

Verfo i tentati , e gl’ afflitti aveva tutta la tene- 
. rezza , come fe proprj fuoi fodero i loro patimenti 

Gli 
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Gli efortava a fottoporfì alla Divina volontà , e a pa- 
tire volentieri per amore d’iddio, ajutandoli , e facen- 
doli ajutare con frequenti orazioni , nelle quali , e in 
altre maniere apportava loro confolazione , e vantag- 
gio . Una donna ragguardevole della Terra d’ Olevano 
avendo accalato un luo figlio, e difficoltandou poi l’ela- 
'zione della dote promefsa , flava molto agitata , e pa- 
recchie amarezze tra effa , e i congiunti della lua nuo- 
ra erano inforte . Chiamato a conlolarla il P. Tomma- 
fo , tanto Teppe dire , che la fece piangere , e lalciol- 
la tutta rimeffa al divino volere (a) . Defiderava , che 
i fuoi Religiofi , e tutti i proffimi lleflero allegri : con 
fante parole animava i pufillanimi , e loleva dire , che 
folranto tiell' Inferno retina la malinconia {b) . Occor- 
reva , che alle volte vedeffe qualche Religiofo (lare agi- 
tato , e mello per qualche tentazione, o altro acciden- 
te (f) : appropriatefi egli allora le afflizioni del mede- 
fimo , dopo averlo conlolato , e incoraggito colle paro- 
le , lo efortava' a ricorrere all’ orazione ; e acchiocchè 
vi ricorreffe , lo conduceva con effo feco in una dan- 
za contigua al Coro , ed ivi orava col medefimo . In- 
legnava ad altri orazioni particolari , per difc^jjlerfi con- 
tro le tentazioni : ficcome fece ad un Notare ,' che tri- 
bolato dallo fpirito della luffuria portoffi a confcfTarfi da 
lui ; perlochè gl’ inlegnò , che fui principio della tenta- 
zione fi fegnaflè nel petto l'opra la parte del cuore , 
dic.-ndo [d) ; Per immaculatam Deipane Maria: Vir^i~ 
fìis Conceptionem libera me Domine ab omni 
ne larnts . E con regolarli cosi la perlona tentata con- 
fefsò di averne provato , e provarne giovamento , e 
quiete di colcienza . 

Ave- 
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Aveva una maniera d inlìnuarfi affai dolce , c for- 
prendente , con cui non lolamente lòllevava gli afflitti, 
ma riduceva ancora i traviati (<r) . Un Giovine di Ge- 
nazzano le n’ era fuggito dalla cala del fiio genitore con 
gran dilguflo di eflb . Saputolo il Tom malo , portofli 
a Genazzano , e fattolo trovare, e condurre nella pa- 
terna cala , cosi bene lo convinfe dell’ errore commef- 
fo , che il Giovine umiliato , e pentito domandonne 
perdono al Padre , e gli viflc dopoi fempre rilpettofo, 
e ubbidiente . 

Verlo r Infermi era una Madre amantilTima . Non 
sì torto era avvilato , che qualcheduno di quelli lo de- 
fidcralfe , eh’ ei ne correva alla vifita , fenza riguardo 
alla debole fua compleflìone , all’infermità delle fue gam- 
be , ed ai patimenti , che incontrava , così di notte , 
come di giorno , per vie afpre talvolta , lunghe , e in- 
focate dal Iole di citate , o coperte dalle nevi , o da’ 
ghiacci d’inverno (^) . Molte volte li vifitava eziandio 
lenza efserne flato richiefto . Prefentavafi loro con fom- 
ma cariti, e dolcezza , gl’inllruiva con fanti documen- 
ti , gli dottava a confelsarfi , afcoltandone egli medclì- 
mo la confclTione , fe moftravano di così volere , come 
per lo piu avveniva ; e quindi gli animava a foffrirc 
con pazienza , e conformarli ai divini voleri . Efeguiva 
tutto quello con tanta efficacia , che gl’infermi, daini 
vifitati , rimanevano tranquilli , confolati , pazienti , c 
al divino volere lottomcflì del tutto (c) . Ónde moltiflì- 
roi , così delle Terre di Subiaco , di Cammerata , e di 
Genazzano , come di altri luoghi del contorno di Ci- 
vitella , c di Palombara , defideravano le vifitc del 
P. Tommafo (d) : ed efso a tutti le faceva pih , e pih 

volte , 
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volte , anche in un giorno medefirao , quando pote- 
va (a) . Con uguale carità affifteva ai moribondi , aiu- 
tandoli nel pericolofo palsaggio . 

Meno caritativo non era co’ fuoi Religiofi , allor- 
ché erano infermi , o afflitti (ó) . Gli compaiTionava 
eftremamente , e procurava d’ incoraggiarli , e farli cre- 
fccre nella pazienza . Nè mancava di provederli del ne- 
cefsario , cosi per l’anima, come pel corpo , impiegan- 
do la fua perfona ftefsa , e fervendoli anche negl’ uttizj 
più balTi ; nè gli rincrefceva il portarli , ora in un paefe, 
ed ora nell’ altro in cerca di medicamenti , e di buoni 
riftorativi a favore , e follievo de’ medcfimi . Quando 
era Guardiano in S. Francefco di Palombara tra i tuoi 
fudditi aveva due Religiofi infermi pericolofi di etifia (c', 
ai quali perciò il Medico aveva preferirti i conlumati 
di vipere . il P. Tommafo per foccorrerc ai medefimi , 
udite le ordinazioni del Medico , portoflì toflo a Roma, 
non oftanti le fue dolorole piaghe delle gambe , a pro- 
curare le vipere , e avutele portolle in Palombara ad uno 
Speziale , fupplicandolo , che per carità le volefse pre- 
parare ai detti infermi , come fu fatto , e in quella gui- 
fa i due Religiofi riebbero la Sanità , e fopravvilsero al 
P. Tommafo per molti anni . 

Non vi era fatica , nè afprezza , la quale il Servo 
del Signore non abbracciafse volentieri per amore del luo 
Proffìmo (d) . Moveva compalfionc di fe medefimo l’ef- 
fere' ei veduto di notte , e di giorno correr vie difallro- 
fe , alle volte col lembo della tonica infanguinato dalle 
fue plaghe , per andare ad afliftere agl’ infermi , e ai 
moribondi (e) . Giunfe una fera un Mefso con lettera 

ferita 
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ferirla da un Reverendo Sacerdote della Terra d’ Oleva- 
ro al P. Guardiano di S. Francel'co di Civitella , pre- 
gandolo a mandarli il P. Tommalo per alTiftere ad un 
moribondo , il quale all’ efortazioni , e fatiche de’ mol- 
ti Sacerdoti del luogo non fi era voluto ridurre a pren* 
dere i Santi Sagramenti. L’ora era tarda , elsendo la ven- 
tefìma terza , e le gran nevi rendevano impraticabile la 
ftrada , Ipecialinente ad un Religiolo languido , e fcal- 
20 (a) . Per le quali cofe il P. Guardiano ( eh’ era il 
Ven.P. TeoBlo di Corte ) non volle ingiungere al P. Tom- 
mafo il portarfi ad Olevano , ma loltanto gli fignificò 
il contenuto della lettera , lafciando in fua libertk 1 ’ an- 
dare , e il non andare . Subito il fervo del Signore , pre- 
fo per compagno un Religiolo Laico, genuflelso , chie- 
fta la benedizione al fuo Superiore, parti per Olevano , 
dove fr^ grandifiìmi patimenti arrivò alle due ore della 
notte : e tofto lenza nulla ripolarfi , prefentofli all’ in- 
fermo , e lo ridulse compunto , e rafsegnato a ricevere 
i Sagramenti con grandiffima edificazione di tutti gli 
alianti , e ammirazione infieme ; e poco dopoi quell’ in- 
fermo Ipirò. 

Per gl’incomodi , e patimenti fofferti , al fervo del 
Signore lopravvenne la febre (b) . Saputolo il popolo 
d’ Olevano fi pofe in armi , acciocché non partilìe dal- 
la loro Patria : e bilognò che il P. Guardiano di Civi- 
tella fi portafle in perlona alla detta Terra , conducen- 
do feco un Religiofo Laico , un Terziario , ed una giu- 
menta , e che con gran prudenza acchetalfe quel Po- 
polo per riportarfi al Convento di Civitella il P. Tora- 
mafo tenuto per Santo . 
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CAPITOLOIX. 

Dtillit Carità medefma efercitata dal P. Tommafo nei 
fcdure le difcordta y nel ricever gf Ojptti nel 
cibare i mendichi y nel vejitre t bifognofi 
e nel pregare pe' morti . 

L a grande carit^i y che verfo il profllmo aveva il 
P. Tommafo {a) , lo fpingeva a continuamente af- 
fciticarlì per diltruggcre gl’odj, e le nimicizie , pel qual’ 
effetto Iddio gli aveva conceduta una cotale grazia , e 
dolce maniera, che ' introducendo , e lafciando la fanta 
concordia ovunque s’ infinuava , era defiJerato da per 
tutto , e fembrava 1 ’ Angiolo della pace . Ballava , che 
alla lua notizia giugnelTe regnare in quella , o quella 
Terra , o Famiglia difcordie , acciocché prendeffe T af- 
funto di sbandirle , o ne foffe richielto , o nò ; e per 
ottenere quello defiderato fine non riculava qualunque 
incommodo . Ma lopratutto nel tempo della Quarefi- 
male Predicazione , e delle facre Millìoni , attendeva 
a quella fant’ opera di carith , "procurando , che tra i 
popoli , a i quali predicava s’ introduceffe generalmente, 
e fi rimaneffe llabile la pace (b) . Di ciò inibrmato . 
r Eminentiiliino Birberini di chiara memoria , ogn’ an- 
no lo dellinava Predicatore a quelle terre , e a quei 
luoghi dell’ Abbazia di Subiaco , ne’ quali fapeva , che 
inforte foffero nimicizie , o che regnaffc qualche pub- 
blico fcandalo . Qiiella cofa era tanto notoria , che le 
genti udendo dellinato per Predicatore a qualche luogo 
il P. Tommafo , fubito fofpettavano , che ivi foffe qual- 
che grave nimicizia , o fcandalo , (Iccome infatti fi av- 
verava . Sebbene anche fuori delle due circoHanze di 
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Predica , e di Miflìoni , il fervo del Signore felicemen- 
te cfercitava un sì nobile e caritativo uffizio col proffimo . 

Era in Cori una Donna {a) a cui era fiato uccifo 
il proprio marito ; perloche afflitta , e fdegnata non vo- 
lta dare la pace all’ uccilore non olianti gli sforzi , che 
per indurla fatti avevano i Parrochi , e Sacerdoti del 
Paele , e anche certi Miffionarj . Andovvi il P.Tommalb 
per la cerca deli’ olio , c da un R. Curato , che pregol-' 
io ad intrometterfi per ottenere la detta pace , fattali 
"indicare la donna , che appunto liava dinanzi alla por- 
ta della lua cala , prelentoffi alla medeGma , e inginoc- 
chiatofi la pregò a voler dare la pace all’ uccilore per 
ambre d’iddio, (.angiata quella d’animo , con ammi- 
razione dei Signor Curato immantinente la diede . 

Fra un Genitore , e un Figlio di onella famiglia 
di Subiaco era una grave difcordia {b) , a cagione delle 
robe d’ un Defunto , per le quali uno all’ altro aveva 
indrizzato 1’ archibufo . Chiamato il P. Tom malo vi fi 
portò , c fubito ne ottenne la riconcigliazione , avendo 
anche dopoi luggerito con la lua prudenza un bel ri- 
piego , mediante il quale avvenne , che il Figlio non 
rimaneflc privo dell’ eredita paterna dopo la morte del 
Padre (c) . Tra due fratelli parimente in Subiaco era 
una pericolofa difeordia : per farli rappaciflcare fù chia- 
mato il P. Tommalo , il quale entrato nella loro cafa 
fece le lue parti co’ medefimi : ufeito poi difse a quel- 
lo , che chiamato lo aveva per tale rappaciGcazione , 
mettiamoli nelle mani di Gesù Crijio . Dopo alcuni po- 
chi giorni fi leppc , che fi erano perfettamente rappa- 
cificati . 

Ad uno era fiato uccifo il figliuolo , c ftavano 
quindi per fuccedere altri mali gravilTimi (d)] ma intro- 
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ineflofi il fervo del Signore, prontamente eftinfe grodj, 
e le parti irritate rimalero cosi bene rinconcigliate fra 
di loro , che più non accadde alcun male . Tre donne* 
in Cori ftavano fra loro amareggiate : c benché molte 
perfone avefsero tentato di riunirle , non avevano po- 
tuto ottenerlo (tf) . Andò a trovarle il P. Tom malo , c 
tanto fece , e dille , inginocchiandoti ancora , e pregan- 
dole per amore d’ Iddio , che gli riufci l’ imprefa-i. 
Una donna maritata in Civitella teneva amicizji^ 
con un uomo ammogliato {b) , la quale molto dilpia<t 
ceva al di lei proprio marito*, che con animo afsai aW 
terato minacciava la morte all’ uno , e all’ altra , e vi- 
cendevolmente a lui era minacciata dall’ amico de^la di 
lui moglie . Mandato perciò a chiamare il P. Tommafo, 
quelli portolTi alla cafa della Donna , e prefo con ella 
difcorlo , le fece conofcere l’ indegnità della vita , cosi 
per r offcfa , che a Dio ficeva , come anche pel torto, 
che faceva al marito ; e' ridottala a pentimento efficace 
dell’ errore , chiamar fece il di lei marito , a cui pcr- 
fuafe il contentarli del pentimento di fua moglie, e del- 
la promefsa di efserli ubbidiente , e fedele in avvenire; 
e perdonando a lei tutti i pafsati difguUi , la ricevefse 
in fanta coniugale pace . Avvengache il marito avefse 
rifoluto di non ellinguerc la fua collera , fe non che col 
fangue della moglie , e dell’ amico di efsa , nondimeno 
alle parole del P. Tommafo mollroffi placato . Allora il 
Servo d’ Iddio fattoli venire 1 ’ amafio della Donna , ri- 
conciliò quello ancora col marito, di efsa ; e pofcia par- 
lando a tuttittrc colla fua dolcezza gli fece tanto inte- 
nerire e compungere , che piangendo a lagrime gron- 
danti s’ inginocchiorono domandandoli , e chiedendoQ 
fcambievolmente il perdono , e facendo piangere per te- 
ne- 
nti) Suoun. pag. 16^, (J>) Pag. 169, 
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nerezza eziandio il P. Tommafo , il quale fi rallegrava 
nel vedere riconquifiate a Gesù quelle fmarrite pecorel- 
le . Dopo una breve efortazione alla Tanta pace , diè lo- 
ro la benedizione col Crocefilso , che Tcco portava , e 
contento parti . 

Era COSI efficace in quelli uffizj la cariti del fervo 
d’ Iddio (a) , che dalle donne alle volte rilcofse parti al 
loro lelso difficiliffime . La moglie d’ un Tuo nipote era 
caduta in diigrazia del Tuo manto , di modo che quelli 
da longo tempo viveva leparato dalla medefima . Il 
P. Tommafo pregò il nipote a voler perdonare alla fua 
moglie, e con elTa riunirfi , mentre procurata li avreb- 
be una degna lodisfazione . Dopo di ciò fuggerì alla 
donna , che volelTe dilporfi a dimandar perdono al po- 
polo pubblicamente in ambedue le Chicle principali di 
Cori in tempo di concorfo . Non oflante il rofibre , da 
cui Tuoi clTer tormentato il feminile feflb , ubbidì ella , 
e chiello nelle due principali Chiefe , come fopra il per- 
dono , tanto piacque per quell’ atto al fuo marito , che 
fubito fi riuni con efla , e fcguitò a convivere in Tan- 
ta pace . 

Maritata una giovine cadde in fofpetto di male 
pratiche apprefib il ìuo genitore (è) , il quale penfan- 
do , che tutto proveniffe dalla poca cura del marito , 
la feparò dal mcdcfimo , ritirandola nella fua cala , do- 
ve , e' altrove , dette molti anni in angullie , fempre 
dal marito divifa . Pollofi il P. Tommafo nel Tanto im- 
pegno di riunirla col fuo marito , accordò quelli di ac- 
cettarla , purché prima nelle due Chiefe principali di 
Cori , cioè nella Collegiata di Santa Maria , c nella 
Parrochiale di San Pietro del monte, in tempo di con- 
corlò pubblicamente domandale perdono a Dio , e ai 

, Po- 

O) Suoun. pag, Pag. 162. 163. 
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Popolo . Provava la donna una ripugnanza grandiffima 
a quelli pubblici atti ; onde nel Procedo ella Itcda at- 
tribuì a miracolo , T averla fuperata , come avvenne , 
Imperocché la notte precedente alla venuta del P. Tom- 
malo in Lori , lui fard del giorno le parve udire una 
vece, con cui fofse chiamata per nome ; alla quale aven- 
do elsa rilpofto . Còi è ? ud\ foggi unger fi : fate quello ^ 
che vi dice il P. Tommafo ; da quel punto in poi len- 
tidi tutta mutata , e pronta ad ubbidire . Giunlc la fe- 
ra alla di lei cala il P. Tommafo , e datofi ad cartar- 
ia al detto atto pubblicò , cosi bene gli riulcì di per- 
fuaderla , che poi ella ubbidiente lo elegu'i in due gior- 
ni di Domenica nelle Indette due Chiele in tempo di 
gran concorfo , elsendovi efpofto il Santidimo Sagramen- 
to . In una di tali Chicle fu chiamata all’ altare dal 
Signor Arciprete dopo terminata la predica , e nell’ al- 
tra vi fu chiamata dallo defso P. Tommalb dopo aver 
egli predicato : e in ciafeheduna di else dall’ Altare del 
Santilfimo cfpodo al numerofo popolo con alta voce 
dilse . lo chiedo perdono primo a Dio, e poi al Popolo, 
Succedìvamente il P. Tommafo fece chiamare all’altare 
il di lei marito , e pubblicamente ivi li fece riconciglia- 
re , c ridarfi la mano . La quale riconciliazione da’ buo- 
ni effetti , che ftabilmcnte la feguirono , fi fece cono- 
feere fincera , e di buon cuore 

Nel ricevere , e ben trattare i Pellegrini , e gli 
Ofpiti Cngolarizzavafi parimente la gran cariti del 
p. Tommalb {a) , come fi è detto nel capitolo fello di 
«lueda feconda parte . Tanto nel Convento di Palomba- 
ra , quanto in quello di Civitella , efsendo Superiore , 
dava ordini rigorofi , e invigilava, che ad ogni povero, 
il quale alla porta del Convento avefse dimandata la 

limo- 
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' limofina , fofse ponuialmente lomminifirata , con darli 

di giorno in giorno il neccfsario alimento . Accadeva , 
che alle volte in Convento fofse poco pane , il quale 
nondimeno dal P. Tom malo fi faceva diilribuire ai po- 
verelli , che alla porta chiedevano limofina . In tempo 
* di nevi , e freddi facea dar loro anche delle legna da 

fuoco , acciocché fi potefsero (caldare . 

Quando gli vedeva , come fpelso accade , necefll- 
tefi di veftimtr.to , dava loro gli abiti della comunità, 
deftinati per li bilogni fuoi , e de’ frati , dillribuendo a 
chi toniche , e a chi mantelli , affinchè fi difendefsero 
dal freddo (a) . Una volta diede ancora 1 ’ abito ftefso di 
cui fi ferviva . Quando non era Superiore , a forza di 
fuppliche intercedeva confimili foccorfi a i bifognofi . 
Pietofo anche verfo le povere Anime del Purgatorio, (ó) 
introdulse' ne’ due luddetti C onventi di Ricollezione pifi 
^ rigida il farli a cialcheduno Religiofo defunto di quelle 

famiglie i fuffragj per dieci giorni , applicandoli in ognu- 
no de’ primi cinque giorni tutte le MelTe de’ Sacerdoti 
del Convento con una cantata per 1 ’ anima del medefimo, 
e negl’ altri cinque giorni recitandofi ogni di l’offizio de’ 
Morti . 

CAPITOLO X. 

Del/a Cavità medcjìma dimofivata nel grande %ela 
della falvez^ delle Amme , fpecialmente ne 
m/nifierj della Parola di Dio , e del 
Sagramento della PenitenT^ . 

k Uantunque il Ven.'P. Tommafo ebbe fempre un 

zelo della falvezza delle anime de’ fuoi Prof- 
Cmi , nondimeno rilplender fece più fpecialmen- 
tc la lua carit'a nel difpenfare la parola di Dio , e nell’ 

animi- 
ci) Surara. Pag. 155», 160. 165. 171» (i) Pag. 138. 
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amminiftrare il Sagramento della Penitenza {a) . Per 
quelli due fanti apoltolici minilterj , che luno i più atti 
alla conquilta delle anime fi era cominciato ad armare 
feriamente fino dalla più tenera gioventù , e vedendo 
molta la melsc defiderava , che molti foflcro anche gli 
opera) {b) : onde eflendo Guardiano Itimolava , ed anche 
obbligava i Sacerdoti Tuoi ludditi a fludiare la Teologia 
morale , e ad elercitarfi nelle prediche . Quando vede- 
va , o udiva , che qualcheduno predicalTe con freddezza, 
o fi dilànimafie nell’ alcoltare le Confefiìoni , il fervo di 
Dio lo compativa , e li faceva coraggio con tanta ca- 
rità , che dall’ efficaci fue maniere alcuni ajutati diven- 
nero eccellenti Miffionar) , e furono di Iplendore alla 
fua offervante Provincia Romana e a tutta la Religio- 
ne . Tra quelli furono il P.Giambattifia , che era fiato 
Miffionaro nella Cina , il P. Gabriello , il P. llario di 
Corfica , e molti altri , fra quali il P. Clemente di Ro- 
ma , e il P. Gian Maria di Città di Cafiello , uomo ve- 
ramente Apofiolico , appellato il Dottore Serafico . 

Efercitandofi dal P. Tommafo il fuo zelo nella Tan- 
ta predicazione , o facefse difcorfi dagli Altari , o pre- 
dicane da’ Pulpiti, o fu i palchi facefse da Miffionario, 
o da Lettore , o Superiore parlafTe ai foli fuoi Religiofi, 
Tempre il fuo fine era la gloria d’ Iddio , e il vantag- 
gio delle anime (c) . Onde nulla curando la propria glo- 
ria , parlava con fimplicità , e pianezza di fiile, in guifa 
che faceva intenderfi anche dagli uditori più ignoranti c 
grofsolani : da che avveniva , che tutti volentieri por- 
tavanfi ad udirlo , e aveva concorfi numerofiffimi . . 

Per quanto fofse infenfibile agl’ affronti proprj (t/), 
fembrava tutta volta un Leone contro le ofl'cle fatte a 

Dio , 

( a ) Summ. pag. 50, 51. i5<i. i<56. 167. 170. 175. 174,175. 
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Dio , le quali , fenza però trafgredire i dettami della 
prudenza, riprendeva, c fgridava , non dando udienza’ 
a i rilpctti del Mondo , e caftigava colla benedetta ina 
lingua feveramente (a) . Era così veemente , calorol'o , 
p zelante nel dire , che a ehi lo mirava , lembrava ar- 
dere nella faccia . Non finivano le fiie prediche , fe pri- 
ma non fi vedevano bagnati di lagrime i volti degrudi- 
tori (b) , e non fi udivano i finghiozzi , e i pianti in*, 
dicativi della compunzione del cuore , e i battimenti 
di petto tra il popolo in deteftazione del peccato . il 
frutto pertanto delle fue prediche , e delle lue Milfioni 
era moltilfimo . Terminato che aveva di parlare , affol- 
lati fi vedevano i fedeli ai Confelfiohali per confelTare 
i loro peccati , e fpecialmente dove foleva afcoltare le 
Confelfioni il P. Tommal'o , il quale regolarmente ne’ 
giorni inedefimi faceva l’uno , e l’altro facro Minifte- 
ro ; anzi più volte fcefo dal pulpito mezzo sfiatato pel 
longo predicare , la lua caritk lo fpingeva a fubito rien- 
trare nel confelfionale (c) per dare fodisfazione alle co- 
feienze de’ fedeli , che lo defideravano , fenza prendere 
neppure un momento di ripofo . 

Predicando nella Terra di Cammerata , afcoltava 
quotidianamente le confelfioni (d) , trattenendofi alle 
volte in quello Miniftero anche gran parte della not- 
te , per comodo di quei Pallori, i quali tornavano tar- 
di dalle campagne . Nel Convento di Civitella era un 
Religiofo , a cui troppo rigido fembra va il -modo divi- 
vere ivi introdotto (e) . Lo feppe il P. Tommafo , e 
nel fare in Refettorio la lezione fopra la Regola di 
S. francefeo , parlò cosi bene , e con tanto fervore di 

M fpi- 

(4) Sutmt1.pag.70. 71. (iO Pag.95, 

(6) Pag 57.67.<9.70.&feqq. (e) Pag.57- 

(f) Pag.77. 
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Ipirito , che piangendo eflTo , pianger fece anche tutti 
gli afcoltanti ; e il fuddetto Religiolb ne profittò tal- 
mente , che fu dopoi offervantilTimo , Affinchè i popoli 
applicati alle faccende alcoltar poteflcro generalmente 
la parola d’ Iddio , negli Avventi , e nelle Quarefime ^ 
e in particolare ne’ di fedivi foleva predicare due vol- 
te il giorno , cioè la mattina , e la fera (a) ^ ammo- 
nendo tutti a intervenire almeno una volta il giorno , 
ed clortando i fuoi Religiofi a fare il medcfìmo , Alle 
volte predicò anche tre volte il giorno (^) . 

Di Carnovale vedendo la gente immerfa in vane 
allegrezze , e poco , o nulla penfieroià delle cole del 
Cielo , accefo alcune volte di fervore fi poneva al col- 
lo una fune , e con una teda di morto nelle mani pre- 
dicava (c*) , elòrtando i fedeli a non voler profanare il 
nome di Cridiani colle prave fuperdizioni dei gentile- 
fimo . Gli accadeva alle volte nella Quarefima, che fona- 
ta la Predica, il popolo tardaffe a comparire (ti) . Allora 
prendeva un grande CJOcifilTo della Chiefa , e inalberatolo 
andava gridando pel paele , e ad alta voce dicendo : Pec- 
cafore tu dormì , e Cnfìo fta in Croce ; e cos'i otteneva , 
che la gente correfle frettolofa alla Chiela ad udire la 
predica . Nella-Terra di Cammerata eral’abufo, ivi det- 
to degli Affidamenti (e) ; perocché la gioventù dell’uno, 
e delìaltro ledo davafi vicendevolmente la fede , e do- 
ppi tra fimili perfone il converlare era continuo . Ma 
poftofi il P. Tommafo a combattere contro un tale abn- 
fo , lo sbandi del tutto . 

Più , e più volte fece ancora le fante Miffioni per 
tutta l’Abbazia di Subiaco (/) , Levò da quei popoli - 

l’ufo 

IJ) Va9,.6<). 
w Pag.ì6. 

(/) Pag-5<^-H5» 
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l’ufo de’ faluti profani , introducendovi la fanta cofiu- 
inanza di falutarfi con dire , Sta laudato Gesù Crijio ; 
il qual modo di lalutarfi anche prclentcmcnte fi prati- 
ca . Facendo le Miflìoni in Poggio Bullone , fece gran 
frutto lòpra quelli , che dar loievano in ubriachezze , 
e quindi in bellemmie {a) . Cosi nel pulpito , come fui 
palco , dove fi accorgeva , che per muovere f uditorio 
non ballavano le parole, procurava muoverlo con i’efem- 
pio della penitenza, eh’ ci pubblicamente faceva {h) , di- 
Iciplinandofi con gran rigore pih volte , anche con fla- 
gelli di ferro . 

Un tcllimonio , efaminato ne’ Procelfi , cos^ de- 
pofe (f) . lo sò , che era tanta rdficacia del P. Tom- 
malo di Cori nel predicare la parola divina , che ma- 
ravigliofamente compungeva , e moveva gli animi degli' 
afcoltanti : onde nell’anno 1713. eflendo andato nella 
Terra di Marano per fare a quel popolo alcuni ragio- 
namenti preparativi alla Vifita , che doveva farvi l’Emi- 
nentilfimo Barberini , raccontò l’Arciprete del luogo , 
elfere flato tanto il fervore del P. Tommafo in fare 
quei dilcorfi , e muovere gl’ alcoltanti , che di quanti 
' Miflionarj aveva uditi, comprendendovi anche il P. Bal- 
dinucci Miflìonario di gran nome , c di fanta vita , cer- 
tamente non aveva trovato uno , che arrivato fofle a V 
pareggiare il zelo, e l’ efficacia del P. Tommafo . 

Non fi rifparmiava punto per efercitarfi in queflo 
fanto Miniftero (d) . Nell’ anno 170P. era deflinato Pre- 
dicatore al popolo di C ammerata ; c non oflanti l’afprez- 
za del Monte , fu cui è fituata quella Terra , il fred- 
do ecceffivo , e le nevi di quell’ annata , che con dieci 
palmi di altezza coprivano ivi le llradc , la graciluli 

M 2 della 
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della complelTione , e delle piagate gambe il continuo 
incomodo , che foffriva , fi accinfe al viaggio . Per la 
via fu tanto il fuo patimento , che li venne un deliquio. 

Nella medefima Terra in altro tempo trovava!! 
a fare le Mi!fioni il Rev. Signore D. Paolo Felici (j) , 
dove impedito dalla raucedine fece pregare il P. Tom- 
mafo , che ivi trovava!! a cafo , quelluando lana , a 
voler per lui fupplire predicando la fera . Il fervo d’ Id- 
dio accettò l’impegno, e predicò in quella fera , e nel- 
. la mattina fegucntc con tanto fervore , e con tale effi- 
cacia , che il Signor MilTionario D. Paolo, il quale era 
fempre fiato ad udirlo difie , che la materia ulcita dal- 
la bocca del medcfimo , era fiata un dettame dello spi- 
rito Santo : mentre da un uomo non poteva fent/rji ta l 
modo di predicare per pura arte umana . 

Parimente nel minificro-di Confeflbre aveva una 
grazia fpeciale , e riufciva di fomma utilità , e conlo- 
lazione alle anime de’ fuoi profiimi (^) . E molte volte 
accadeva , che negli altri (..onfelTionali della Chicla fe- 
defiero i Confefibri , qua!! del tutto difapplicati ; c che 
per follevare dalle fatiche il P. Tommalo invitaffcro a ! 
loro ConfcflTionali i penitenti , affollati a quello di eflb 
P. Tommalo : e quelli , facendo i fordi a tali inviti , 
feguitavano ad afpettare quanto mai bilognava , per 
avere la confolazionc di confefiarfi da lui . Con carità 
maravigliola dall’altra parte il lervo del Signore vole- 
va , che tutti partilfero lodisfatti (c) , e non lalciava 
di afcoltare le confcflioni , finché non aveva contenta- 
ta ogni pcrfona . 

Qiiindi avveniva , che fpelfe volte , e fpecial men- 
te ne’ giorni di fella , e di concorfo , e anche in al- 
cuni giorni feriali , ftava digiuno a confcffare dalla 

matti- 
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mattina , c alle volte anche dall’ aurora fino alla fe- 
ra (</) , non cefsando talvolta neppure nella notte, per 
afcoltare le confelTioni de’ fuoi Religiofi , che parimen- 
te dcfideravano lui per Direttore , e quelle de’ Pallori , 
e Contadini , che non potevano confefl’arfi di giorno . 
In lòmma la fua vita , e nel Convento , e fuori di e(lò 
per le Prediche , o per le MilTioni , o per le cerche , 
o per altro , era quafi un continuo afTiitere ai peni- 
tenti (b) , mentre ogni giorno aflllleva loro longamen- 
te ; e quantunque mal (ano era pronto ad ogni chia- 
mata per quello lacro Miniltero , a favore di tutta forta 
di perfonc , cos*i la mattina, come il giorno, la fera, 
e la notte . Nè fino alla morte fi raffreddò mai in que- 
fta grand’opera di cariti verfo il proffimo , fervendo a 
tutti con amore indicibile (c) , fcrcnando le cofeienze 
inquiete, e dando ad ognuno follievo , anche a quelli, 
ai quali non aveva giovato 1’ afcoltare altri Confeffori , 
Siccome piò volte fi efpreffe nelle conferenze fo- 
pra i cafi di cofeienza , e in altre occafioni , il fuo de- 
fideno era di avere ai fuoi piedi tutti i più abituati , 
e ollinati peccatori per poterli ridurre a vera peniten- 
za (d) . Verfo quelli la fua caritk era più fvilcerata , 
nella guifa in cui era maggiore il gaudio nel riceverli 
per illrapparli dalla fervitù del demonio , a cui (lava- 
no più fortemente che gl’ altri incatenati . Simili pec- 
catori allettava a bella polla per averli penitenti , e li 
foccorreva , e provedeva anche del vitto (e) . Soleva di- 
re , che quando fpediva la •- onfeffione di qualcheduno 
di colloro , fem bravali di raffigurarfi all’Arcangiolo S. Mi- 
chele , che tiene ai fuoi piedi il demonio . 

Ave- 

(4) Summ. pag.6^. *77. 92.9^. 95. (c) I'»g.i6y. 
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Aveva una maniera , e facilità particolare d’ indur 
re i penitenti alla deteftazione del vizio> c all’amore alla 
virtù {a) . Ajutava i recidivi eziandio con alcune lalu- 
tevoli , o medicinali penitenze y molto atte a prefer- 
varli dalle ricadute (Jb) . Le ftefle penitenze fodisfatto- 
rie impofte da lui riufeivano ai penitenti cosà fruttuo- 
fe , e grate , che fuvvi tra eflì , chi tenendofele tutte 
a memoria , fe le preferifTe per fue quotidiane divozio- 
ni , adempiendole in ogni giorno , benché non ne avefle 
r obbligazione (c ) . 

Speflb fra l’ anno andava alle cerche d’ olio , di 
lana , di pane , c di altre cofe neceflarie pel Conven- 
to (d) y e portavafì in Cori , in Subiaco , in Gcnazza- 
- . no , Cammerata , Olevano , c in altre Terre y o Ca- 
ftelli di quelle parti ; e dovunque compariva , trovava 
perfone defiderole di confefTarfi da lui : onde lafciate le 
cerche , fi poneva a confeffare mattina , e fera , e gior- 
no , e notte , fecondo le occorrenze . Iddio per altro 
faceva , che per quella fua carità verfo il proffimo il 
Convento non patine detrimento veruno ; anzi fu nota- 
to , che le Umofine portate , o mandate al Convento 
dal P. Tommafo , dopo aver lafciato di fame la cerca 
per più , e più giorni , attendendo alle confeflioni de’ fe- 
deli , erano più abondanti di quelle degl’ altri Rcligiofi 
cercatori (e) , che con tutto lo Audio avevano attelo a 
ftmpre queft tiare . Difponeva il Signore , che , mentre 
il P. Tommafo fpendeva il tempo in fbdisfare alle co- 
feienze de’ fedeli , gli fteffi fecolari fi poneflero a que- 
ftuare in fua vece , uniti aj di lui compagno , e che al- 
tri fpontaneamente mandaffero la loro limofina alla cafa , 

in cui 

(,a) Summ. ^ag.66. 67. (^0 PaR*<^5* 74* 75* 8 ^- 89 . 
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in <cui fapevano adunarfi dal fervo d’iddio le cofe que- 
ftuatc , ovvero al Convento , per cui lì facevano da elfo 
le cerche . 

MoInlTimo era il frutto del caritativo fuo zelo 
neiramminiltrare il Sagramento della Penitenza (a) ; pe- 
^ rocchè mentre tutti accoglieva con amore di Padre , fa- 

nava infieme da buon Medico^ illruiva , e giudicava da 
prudente Maeltro , c da giullo Giudice ^ Dopo alcoltate 
amorofamente de’ peccatori le colpe , e fatta ben aprire 
la loro cofeienza , foleva far diligenza , per meglio di* 
fporli aU’aflbluzione . Per ottenere ciò , dove l’ occorren- 
za il richiedeva « modrava al penitente la gravezza del 
peccato, la malizia dell’offela fatta a Dio, e il mifero 
flato dell’ anima rea . Ciò facendo cagionava fpa vento, 
e orrore cosi grande , che un fuo penitente raccontò ad 
un reltimonio efaminato ne’ ProcclTi (é >) , qualmente fa- 
cendoli il P. Tommafo quella parte in confeflìone , lo 
fece tanto intimorire , che li pareva di avere attual- 
mente dietro le fpalle il demonio , il quale volelfe por- 
tarlelo via^ 

Dopoi cangiata la feena del timore modrava l’infi- 
nita mifericordia del buon Padre Iddio , e gl’infiniti me- 
riti di Gesù Grido morto per noi , animando il gik fpa- 
ventato penitente con foavi parole , ed clortandolo a 
darfi nelle braccia dell’amorofo Divino Padre pentendoii 
delle offefe a lui fatte , e rifolvendo di non offenderlo 
in avvenire mai più .. Quindi a chi non conofeeva per 
anche aliai dilpollo , differiva Talfoluzione ad altro tem- 
po , .efortandolo con gran dolcezza , e cariti a tornare 
-opportunamente , e ad efeguire ira tanto alcune falute- 
voli penitenze (c) , Dalle di cui loavi , e fante maniere 

.allet- 

(a) Summ. pag.d5. 66. 73. 'So. 89. (i) Pag. 104. 

99» 104- (OPag.65.89. 
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allettati i peccatori fi conformavano al fuo volere , c a 
lui tornavano con frutto dell’ anime loro . 

Era cofa pubblica , e notoria {a) , che chiunque 
andava a confejfarji due , o tre volte dal medefimo , 
mutava il tenore del fuo vivere , riducendoji a fare 
una vita veramente crijiiana . Confelfandofi da lui un 
giovane Speziale {b) , e fpavcntato , e animato , come 
lopra , per quella confelfione , rimafe talmente compun- 
to, e acccfo dal defiderio di miglior vita criftiana , che 
lafciata la profeflìone di Speziale , fi fece ecclefiaftico , 
e divenne un’ efemplarilfimo Sacerdote (c) . Un bcllem- 
miatore parimente raccontò , che dopo elTerfi confeffa- 
to dal P. Tommafo non aveva mai più befiemmiato (d). 
Capitoni al Convento uno Sbirro , e il Servo d’ Iddio 

10 trattenne ivi più giorni , e tanto operò con efib , che 

11 fece fare la Confelfione generale . 

Venendo dal Convento di Palombara , trovò alle 
Fornaci fottp Tivoli due facinorofi Banditi {e) . Acco- 
ftolfi a loro , e con fomma cariti prefe con elfi a di- 
feorrere , moftrando il pericolo grande in cui (lavano 
di cadere nell’ Inferno , ed efortandoli a portarli a lui 
nel Convento di Palombara , che incamminati gli avreb- 
be per la via del Paradifo . A tanta caritli s’ arrelero 
li due Banditi , e nella feguente Domenica puntualmen- 
te fi prefentarono al Servo del Signore nel detto Con- 
vento . Egli allegro li ricevette , alcoltò le loro Confef- 
fioni , e fece dar loro una religiofa refezione ; dopo la 
quale , dando elfi nell’ atto di partirfene , diè loro la 
benedizione , ed elfi tutti confolati , e bagnati con la- 
grime di tenerezza, e divozione, ringraziando Iddio fe 
ne andarono . Fit 

(«) 55 um. pag. 73. (.d) Pag. 75. 

(b) Pag. 70. (0 Pag. 80. 

(0 Pag. 89. . 
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Tu ferito mortalmente un Bargello (a) , accorle 
lubito il P. Tommalb per confclT«J*-'t> , e fapendo , che 
teneva una donna fpacciandola pep^fua moglie , benché 
tale non folTe , adoprò il luo zelo per farla dal ferito 
licenziare. Piangeva l’infermo, dando cos'i a lofpcttare 
della ripugnanza a quello diftaccamento ; e il P, Tom- 
malo , non ollante l’incomoilo del viaggio , feguitava 
mattina , e Icra a vietarlo , Tempre alfillendolo fino 
all’ ultimo fiato. Ed è fama , che trionfando al fine la 
divina grazia , il riducelfe a pentimento , c penitente 
il ferito ipiraffe . E tanto potrk ballare , per dare un 
faggio della cariiU eroica del P. Tomihafo . 

CAPITOLO XI. 

Dell' eroica PradenTa del medejimo 
' Ven. Servo d' Iddio . {b) • 

M Entre il Ven. fervo del Signore governava fe 
llclfo correndo per la via di tutte le virtù con- 
venevoli al luo llato (f) , e mentre governava i proflì- 
mi , e collantemente con ogni artificio pcrlrguitava il 
peccato , Tempre regoIolTi giuda i dettami d’ una vera 
prudenza , la quale col crelcere negli anni fece lemprc 
più {piccare . Volgendo la mente al lanio fine , a cui 
dobbiamo afpirare, procurava di prevalerfi de’ mezzi a 
lui polfibili per conlcguirlo . A tal’ effetto camminava 
guardingo, ed era efemplare di virtù , oggetto di amo- 
re , c in credito di Santo anche nel verde . dell’ etk 
Tua (d) . Confiderati i pericoli del fecolo , dopo la morte 
del luo genitore Teppe afficurare col matrimonio i’onedi 

N delle 

(a) Summ. pag. 8<$. (f) Pag.i7<5. 

(ù) Sunun.Proc.niun.irf. (d) tig. 17 ^. c 
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delle proprie forelle , e poi trovare anche a fe fteflb 
un congruo refugio Religione Serafica . 

In quella entraiìD nel fior degl’ anni moUrolTi arric- 
chito di tanta prudenza , che fcmbrando un Rcligiofo 
provetto fu giudicato abile per educare i Novizj (a) , e 
indi per illabilire la Ricollezione più rigida nel Con- 
vento di Civitella , e propagarla in quello di Palomba- 
ra , ficcome fi è detto . Per quanto fofle illuminato , 
la prudenza medefima l’infegnava il non fidarfi del pro- 
prio parere in ogni occorrenza : onde ne’ cali alquanto 
intricati cercava il configlio di uomini favj , e fpecial- 
mente de’ fuoi Superiori (b) . Anzi elTendo Guardiano 
configliavafi co’ fuoi ftelTi fudditi , malTimamente col Tuo 
P. Direttore , a cui dava a leggere anche le lettere , 
che fcriveva prima d’ inviarle . Nelle cofe fpettanti al 
governo della fua religiofa famiglia udiva il parere an- 
che de’ Frati di più bafia sfera , fupponendoli d’ efpe- 
rienza in ciò , che rifguardava i loro uffizj . Anche quan- 
do da prolTimi era richiello di configlio , quantunque 
ben fornito di lumi , fpefle volte conferiva deftramente 
con altri . Ne’ cali di maggiore arduitk ricorreva alle 
perfone riputate le più prudenti , e le più dotte : onde 
più volte udir volle i lentimenti de’ due Rmi PP. Mi- 
chelangelo di Candia , e Francefeo di Varefe (c) . 

Alla fiamma fua prudenza riferire fi deve l’ aver 
vinti gli oftacoli per formare in Civitella , e Palomba- 
ra la vita più auftera tra i fuoi Religiofi (t/) , l’averla 
polla in buon credito , e fatta comparire dolce , e ama- 
bile , coficchè molti allora , e dopoi fempre la ricerca- 
rono , ficcome anche il bel modo , con cui (e) fedava le 

difeor- 

(<») Summ. pag 177. 179. 183.184. id) Pag.tSa 

(é) Pag. 176. 179. 180. 185. 186. (0 Pag.60. 

(c) Pag, 1 8 <5. 
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difcordie , e fpediva le caufe delle anime nel tribunale 
della penitenza . Di foinma prudenza parimente dava 
indizio , allorché tranquillava le colcienze inquiete , e 
fcrupolole . 

Un Religiofo , che da Novizio aveva fatta la fua 
Confeflione generale , e volle poi rifarla al P. Tomma- 
fo , fu da quello alcoltato per conlolarlo (a) ; ma nel 
tempo ftelTo col volto talmente dilpollo , che il peni- 
tente fi avvedefle non farli da lui gran cafo delle cole, 
eh’ ci troppo anziolamcnte acculava . E tornato quello 
a titubare lopra la confclfionc ben fatta ai piè del ler- 
vo del Signore , quelli maellralmente fermò le di lui 
titubazioni lenza permetterli altra ripetizione , c lo 
relè per f avvenire tempre Icrcno , e tranquillo , come 
ei depole . 

Per fei meli un’ altro molto conturbato , aveva 
cercato rimedio contro le fue tribolazioni , manifellan- 
dole a varj onfelTori (ò) , lenza trovare la quiete , che 
gli abbilognava . PortolTi finalmente al P. Tommafo , il 
quale parlare gli leppe con tanta prudenza , che im- 
mantinente rcltò libero da tutte quelle veflazioni di Ipi- 
rito , che da longo tempo lo agitavano . Agonizzava 
un’altro coll’animo in mezzo alli fcrupoli , fenza lapcr 
piu rinvenire la via dcU’intcrna fua pace (c) . Palelate, 
che ebbe al P. Tommafo le lue miferie , fu da lui mi- 
rabilmente quietato , e lepidamente avvertito , che tor- 
nandoli per l’avvenire quelle inquietezze, dicelTe loro: 
Ic'vutemtvt davanti , e andate al P. Tommafo . Il che 
al paziente con cieca ubbidienza occorfe di fare , c tro- 
volli ralTerenato , 

Un pover’ uomo tanto travagliato neT interno , 
che pareva dilperato , porto fi a fare la fua ConfclTione al 

N 2 lervo 

(4) Summ.pag.83. {ò) Pag.Sd. (r) Pag. 177. 
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krvo d’ Iddio (,7) , d.il quale , come elfo raccontò , ri. 
mafe confolato del tutto. Ma lenza queftì piccoli cafi, 
è cofa notoria apprelTo a’ Teftimonj Proceffuali , che 
quanti partivano dal Tuo Confelhonale , tanti fe ne an- 
davano conl'olati (é>) . Laonde chi deliderava una buona 
direzione per Tanima fua, fi fottoponeva al P. Tommafo. 

Pareva altresì , che avefie una grazia fpecialc per 
dar configli al proflìmo ; mentre gli affari diretti fecon- 
do i fuoi configli riufeivano bene , laddove non cosi di- 
retti terminavano malamente (c) . Diffe un Giovine di 
fentirfi fpirato a farfi Religiofo Francefeano . Il fuo fra- 
tello , dubitando della vocazione , conlultofll col P. Tom- 
mafo , e quefti li diffe : Fatecelo fare , eòe fard buon 
Rel'ifriofo ; e cosi avvenne , poiché vertito chierico tra 
i PP. Riformati di S. Francefeo fece buona riufeita {d ) . 
Più teftimonj depofero ne’ Proceffi , che fempre le cofe 
erano andare bene , quando avevano efeguiti i configli 
del P. Tommafo . 

Richiefto di configlio da una donna , fe foffe be- 
re , o nò il maritarfi con un certo tale , ne fu feon- 
figliata {e) : e in fatti colui fi fcopr'i non bene morige- 
rato ; e la donna maritatafi con altro , a cui allora non 
penfava , viffe contenta . Un Religiofo Minore Offer- 
vante del Convento di Bolfena (/) voleva paffare a 
quello di Civitella , ne dimandò configlio al P. Tom- 
mafo , il quale gli rifpofe , che non cercafie per anche 
una tale mutazione . Non attefe il configlio , ma di- 
mandò allora la mutazione , e fu mandato ad abitare , 
dove non aveva defiderio di andare . Al contrario quan- 
do poi giufta il con figlio del fervo d’iddio pregò d’elTer 

. collo- 
ca) Sumrn.pag.i8i. 182. Ibidem. 

(é) Pag.178. 180. & feqq. (e) Pag.177. 

(Ó Pag. 176. 180. & feqq. (/) Pag.178. 
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«ollocato di famiglia nel Convento di Civitclla , fn pron* 
tamente graziato . Spdse volte iidivanfi i pentimenti , 
c lamenti de’ Rcligiofi (<r) , per non efsere flati poRi 
in pratica i configli del P. Tommafo , aftcrmando-, che 
per fai cagione quella , o quella cola non era riulcita 
fecondo il deliderio . 

Fattofi notorio il dono del Configlio , che aveva 
il Servo di Dio (^), per pubblica celebrazione delle perfo- 
ne configliate da lui , ne avveniva , che al medefimo 
era un continuo concorfo di uomini , e di donne , di 
perfone ragguardevoli , ed ordinarie , di dotte , e di 
lemplici , di Sacerdoti , e di laici a ricercarlo del fuo 
fentimento ne’ loro affari ; oltre molti altri , che 1’ in- 
terrogavano con lettere , non potendo in perfona (c) , 
I Milfionarj ancora della cafa di Monte Citorio furono 
olfervati andare a trovarlo per lo flefi'o fine di avere 
i di lui configli . Alla fua prudenza i Superiori della 
fua Religione , e gli Ordinar) de’ Luoghi (c/) , volen- 
tieri confidavano la cura delle facre Vergini . Mandato 
fu pih volte dal fuo P. Provinciale in Roma a far da 
ConfelTore Straordinario ai Monallcrj di S. Cofimato , 
di S. Lorenzo in Paneperna , e di S. Margarita . Servi 
fimilmente alle Religiofe di S. Ambrogio di Roma , e 
di S. Giovanni Battilla di Subiaco . Il fuo P. Generale (e) 
volendo far provare lo fpirito d’ una Monaca in Viter- 
bo , alla prudenza del P. Toramafo conimife quello 
affare . 

Col buon ufo di quella virtù , elfendo flato più 
volte Superiore de’ Religiofi , fenza punto decadere dal 
zelo , con cui corregeva i difetti de’ Sudditi , fcppe pia- 
cere 

Ìm) Summ.pag.178. 179. 01 ) Pag.177. 

{■6) Pag.175. 176. &fcqq. W fag.iyó. 
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cere a tutti , e fard amare anche da quelli , che per 
le loro mancanze li trovavano cagillati . ConciolfiacJiè 
correggeva con tanta dolcezza , che nel tempo ItclTo e 
puniva , e conlolava , e faceva , che di buon grado fof- 
le accettata la pena dell’ errore commelTo . A qu.-fto (<>), 
e a quel Religiolo faceva Itrafcinare per terra pubblica- 
mente la lingua , mangiare inginocchioni in piena co- 
munità , udire ferie riprenfioni , c cofe fimili {b) : ma 
tutto era condito con tanta cariti , e prudenza , che 
ninno fe ne offendeva , c il Religiofo pcnitcnziato pro- 
curava di farne profitto . 

Siccome giuda le circodanze ungere fapeva con 
■foavi parole a i Sudditi le impode mortificazioni , cosi 
fcegliere altresi fapeva il tempo opportuno di cadigarc; 
onde alle volte differiva il farlo per qualche giorno, per 
non parer modo a ciò dal calore dell’ ira , o con poco 
di maturiti , e di prudenza (c) . Nel Convento di Pa- 
lombara un fuo Sacerdote aveva frequenti colloquj con 
una donna ; glieli proibi il P, Tommalo effendo Guar- 
diano , elortandolo a dcfidere da’ medefimi , perocché 
dildicevano al (uo dato , Ma non defillendo quello da 
tali colloquj , fu in efli trovato un giorno dallo defiTo 
P. Tommalo , il quale tutto che 1 ’ avede potuto imme- 
diatamente cadigarc per la dilubbidienza , didimulò non 
di meno , e tacque per tanti giorni , che lembravanc 
ormai Icordato , Ma venuto il tempo , eh’ ci credeva 
opportuno , gli diè una giuda penitenza del fallo , fa- 
cendolo mangiar genuflefTo in pubblico Refettorio pane 
folo , e bevere acqua , con edificazione grande di tutta 
quella Religiola Comunità . , 

Seppe anche si bene didìmulare i mali trattamenti 
a lui fatti dal prodìmo , che parlava del medefimo prof- 

fimo 

(0) Summ. pag.ió. (J) Pag.175. 178. i 3 i. 184. 18^ (r) 
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fimo fenza mentire , e fenza rivelare fimili trattamen- 
ti (a) . Cosi portoiTi verfo le Monache di Subiaco : men- 
tre eflendo fiato desinato loro ConfefTore Straordinario 
dall’ Eminentiffimo Barberini , e portatofi al Monaftero 
delle inedefime per lervirle , quelle Rcligiofe , benché 
tutte a lui fi prel'entaflero per ricevere la benedizione , 
contuttociò per infinuazione altrui non tutte vollero a 
lui confeflàrfi . Non potè non avvederfene il Servo del 
Signore ; nondimeno fcrivendo al detto Signor Cardinal? 
tacque del tutto , di quella poca convenienza , ufata con 
cfTo lui fenza motivo , e diffe , che le Religiofe avevano 
fatta r ubbidienza , effendofi a lui prefentate . In quella 
guifa fi contenne per non difereditare punto quel Mona- 
fiero . Ciò avendo pofeia faputo quelle Monache , am- 
mirarono la fublime prudenza , e cariti del P. Tommalb, 
e mofirarono tutti i fegni d’ elTerfi pentite della lorp 
condotta nel fuo Itraordinariato , 

CAPITOLO XII. 

Dell' eroica Gìufli-xia del Ven. P. Tommafo^ 
e di altre virtà annejfe con quella (b) , 

Q uello Servo del Signore ebbe ancora una eroica 
Giuflizia (c) , elTendochè procurò fempre di dare, 
e far dare a ciafeheduno ciò , che gli fi doveva . 
Si fottopofe con animo collante a Dio , alla Santa Chie- 
fa , alla fua Religione , e a rutti i fuoi Maggiori , ufan- 
do verfo di elfi tutta la venerazione . A Dio fempre 
vilTe fottomelTo , adoratore , e ubbidiente , olTervando , 
come gih fi è detto , tutti i di lui Comandamenti 
-cfattamente ; alla Santa Chiefa zelando per l’ olfervanza 

delle 

■(«) Sumin. pag.iSé. (f) Pag.1S7.188. 191. 19^.1^ & 
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delle fue Leggi , e de’ tuoi Riti , e venerando con gran- 
de ofl'equio 1 di lui Prelati , e Miniltri ; alla lua keli- 
gione , non potendo lofirire , che delle lante lue Rego- 
le , e i oftituzioni y le quali egli Icmpre clattifiimamen- 
te ofTervò , tralgreJita folse neppure una linea . Final- 
mente a i luot Superiori , e Maggiori olsequiolo ville 
e lottomcHo , mirandoli col! occhio della Fede , onoran-^ 
doli con tutta la dima , e tenendoli in luogo d’ iddio (a). 
In quelle lante rigorole oHervanze fi mantenne per tutta 
la vita , inculcandole anche agli altri colle parole , e 
coir elempio , non mai biafimando azioni altrui , Ipecial- 
mente de’ Superiori , e de’ Grandi del Mondo , promo- 
vendo il Culto Divino , la lanta Orazione , c la cult»* 
dia della Regolare Dilciplina . 

Ellcndo Superiore aveva tutta la cura pel bene pub- 
blico del Convento , c della Tua Religione , Tempre am- 
monendo , efortando , e ftiniolando tutti all’adempimen- 
to de’ proprj doveri , e paternamente calligando i difet- 
tofi giulta i loro mancamenti . Non vi era tralgrcf- 
Cone , eh’ ci conofcellc , e non correggefse . Soleva dire, 
che quando avelse olservato perderli qualche parte delle 
buone colturaanze , e de’ divoti elercizj per lua colpa , 
egli le ne larcbbe andato in qualche altro Convento , c 
che non poteva , nè doveva lalciare lenza la dovuta pe- 
na le ollcle d’ Iddio . Nondimeno eravi un mezzo Tacile 
per ottenere da lui , o la piena condonazione , o la di- 
minuzione deLcalligo ; e quello era il conlelsarli umil- 
mente la propria colpa , e chiedergliene perdono per 
amore d’ Iddio (c) . A quei , che cosi Tacevano , ulava 
dire : Mt avete legate le mani , e avete allegato un 
buon Protettore . * 

Non 

ig) Sumtnar. pag.187. &feqq. ufq. (fi) Pag. 1 91. 194. 197. 
ad i9<. W Pag-> 97 - 


Digitized by Google 


P. F. TOMMASO DACORI. IO5 

Non lafciava guadagnarti da’ vani rilpetti del mon- 
do , nè dalla carne , e dai langue (a) . Quando era Guar- 
diano in S. Francetco di Palombara , tra i tuoi Sudditi 
aveva un Religiolò Laico fuo Nipote , il rjualc volendo 
fperimentare , e perfezionare nell’ ubbidienza , mandò a 
lui un’ altro Religiolb Laico a dirli , che lo vcnilse ad 
ajutare in vangar 1 ’ Orto , fenza tarli laperc , che ciò 
fofse ordine del P. Guardiano . Fece quelli , come li fu 
importo , c chiamato il Nipote fuddetto alla fatica , que- 
lli dimandò, chi fofse quello, che ad efsa il richiedeva; 
rilpofe 1’ altro , fono io : ed egli allora foggiunle : dun- 
que f e me lo dite uoi , fate da per •voi Jieffo , e cosi 
lo licenziò . Di tutto ciò fu torto ragguagliato , come 
voleva, il P. Tommafo , il quale trovato fubito il Nipo- 
te , gli dilse : Come ? fe il Guardiano comanda , tu ob- 
bediti ; ma fe gl: altri Religioji ti comandano , allo- 
ra non obbedifei ? Dunque non hai obbedien^j . E in 
fequela per penitenza gl’ impofe il digiuno in pane c 
acqua per alcuni giorni . 

Era tanto verace , e fchietto nel fuo procedere 
che non ufava mai doppiezza veruna (b) , e non fi tro- 
va , che con animo deliberato abbia mai proferita alcu- 
na menzogna , benché giocofa . Quefta medefima fince- 
ritk , e veracità raccomandava agl’ altri ne’ colloquj , e 
ne’ difeorfi , e nelle prediche , feveramente cartigando i 
colpevoli in querto genere . Diceva , che chi proferiva 
le bugie, è figliuolo del Demonio {c) , padre appunto 
della bugia . Tanto era 1 ’ orror fuo a querto vizio , e a 
ogni dolo , o fraude , o mala fimulazionc col proflimo , 
che riprendendolo una volta in uno , il quale aveva det- 
ta una leggiera menzogna , fcalmoffi di tal forra , che 

O afser^, 
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afseri, qualmenre fi farebbe egli (limato un dannato, fe 
avcfse commdso un tal’ errore (</) . 

Co’ Tuoi congiunti di fanguc ofservava della pietK le 
fante leggi nella maniera poffibile [b)^ porgendo per loro 
affidue calde preghiere all’ AltifTimo : e verfo tutti era 
benefico , e liberale in ogni occorrenza , o dell’ anima, 
o del corpo . Un grandilfimo pefo erano all’ animo fuo 
le altrui limofine , colle quali egli co i fuoi Religiofi 
veniva giornalmente alimentato da’ Benefattori (c) ; on- 
de r eroica lua gratitudine non mai fapeva faziarfi di 
corrifpondere loro con inceflanti preghiere a Dio , e con 
ajijtarli a confeguire i Beni del Paradifo , ficcome al- 
tresì con ofTequiarli, riceverli con amorevolezza, e fer- 
virli giuda la poffibilità in tutte le occorrenze . Lo def- 
fo era folito raccomandare frequentemente ai Religiofi, 
dicendo loro (J): Noi mangiamo^ come fuoi dirji^ oli’ 
Ojìeria ; perciò dobbiamo render conto , e fodisfare i 
beneftcj de' Benefattori . Fratelli , altre volte diceva , 
f Benefattori non ci /occorrono colle loro limofine per 
li nojìri belli occhj , ma con la /peran^a , che ci ado- 
periamo apprejfo Dio , per ottenere la remijftone de' 
loro peccati , e impetrare ai medejimi i ojen beni . 
Noi mangiamo i peccati de' popoli (e ) , e però Jhtdia- 
mo di fare frequentemente orazione per loro , e impe- 
trarli il perdono . 

Contento non era neppure delle frequenti orazioni, 
c opere pie (/) , che faceva, e faceva fare per li Be- 
nefattori ; ma fe quedi li capitavano al Convento , gli 
accoglieva con ogni benignità , c ufava con effo loro 
tutte le polTibili cortcfie , Dopo averli fatti cibare pren- 
deva 

t 

(а) Summ.pag.191. (J) Pag. 191. & feqq. 

( б ) Pag.iya '95- (0 Pag- '98. 

(c) Fag.1b7.ufq. adipi.] (/) Ibid. 
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deva in fua compagnia tre, o quattro Sacerdoti , e con 
cflTi andava a vifitarli nella danza , in cui avevano de- 
gnato V o cenato , e faceva loro tutte le dimoftrazioni 
di aftl'tto , di obbligazione , e di (lima , che mai pote- 
va {a) . Una volta era Superiore del Convento di Civi- 
tella il Ven. P. Teofilo di Corte , e il P. Tommafo era 
fuo fuddito , e ConfelTore : in una fua confefTione il 
P. Teofilo fi doleva col P. Tommafo , che un benefat- 
tore colla fua famiglia frequentemente fi portava al 
Convento , e recava notabile difpendio per il vitto , 
Il P. Tommafo , rompendo le doglianze del P. Guar- 
diano , lo riprefe fortemente con dirli , che quei di- 
fpendi, e incomodi per trattare i benefattori, erano de- 
biti di giuftizia , dovendofi corrifpondere ai benefizj fen- 
za mai ftancarfi . Tanto fu deporto dallo rteflb Vener. 
P. Teofilo « 

Zelava , che le dirtribuzloni de’ gradi , e degli uf- 
fizj foflero fatte, come richiedeva lagiurtizia,e Io rac- 
comandava ai Superiori , ai quali ciò apparteneva (b) . 
Egli poi ne’ fuoi Superiorati era attentiflimo a non man- 
care in querta parte , dirtribuendo ai fuoi Religiofi gl’im- 
pieghi, fecondo l’abilitk , le forze , e il merito di cia- 
fcheduno (c) . Era con tutti convenientilTimo , c procu- 
rava di rifpettare ciafeheduno giurta il dovere . Laonde 
una volta elfendoli paruto , che i paramenti facri della 
Parocchiale di S. Michele di Cori non folfero molto de- 
centi , ed avendo perciò avvifato il R. Parroco di erta , 
affinchè vi ponefle qualche rimedio , c querto avendoli 
rifporto , che ciò proveniva dalla povertà della Chiefa, 
e non da fua mancanza, il P. Tommafo temendo d’ef- 
ferfi troppo avvanzato col fuo zelo , e di aver pregiu- 
dicato ai detto Sacerdote , fubito gli domandò perdono 

O 2 ddi’ar- 
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deirardimento : per la quale umile parte quel R. Par- 
roco rimale grandemente edificato . 

Voleva y che i Religiofi fudditi aveffero tutta la 
dipendenza dal loro Superiore , nulla ricevendo , o do- 
nando lenza la di lui licenza (a) . Pcrlochè ad un Re- 
ligiolo fuo penitente impol'e il manifeltare al Superiore 
certi pochi fogli di carta bianca a lui donati . Se trova- 
va , chi contro le leggi Minoritiche avelTe, o troppo lon- 
go il mantello , o troppo ferrati i fandali , lenza rifpet- 
to umano facevali ridurre fui preferitto del dovere (b) . 
Nelle fue Prediche fpelTo inculcava con calore la giu- 
ftizia , per amore della quale andava egli cauto , pru- 
dente , e fchietto nel dare i configli , non riculando 
anche di efporfi a varj pericoli , acciocché folfe data 
ragione , a chi fi doveva . 

A quelli , che a lui ricorrevano per dubbj di liti , 
o differenze'circa i beni temporali , perfuadeva col fuo 
bel modo , che ognuno doveflé contentarfr di ciò , 
che per giuftizia gli apparteneva (c) ; ed eglj medefi- 
mo decideva giufta f equità fra le parti a lui ricorren- 
ti , promovendo infieme la giuftizia , e la pace fra i 
prollimi . Quella fanta virtù , ficcome fi è riferito nel- 
la prima parte , cominciò a coltivare in fe fteflb negli 
anni più teneri ; mentre conducendo le fue pecorelle 
ai pafcoli attentifiimo ftava , che non danncggialTero 
le polTeffioni di alcuno; e.fe contro la fua volontà fa- 
cevano qualche piccolo danno , egli ftefib lo acculava 
fpontaneamente a’ Padroni danneggiati , e fi offeriva a 
compenfarlo (d) . 

CA- 

< . * ' • * 

(a) Sum. pag. 194. ‘ (f) Pag. 192. 
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% 

CAPITOLO XIII. 

Deir Eroica Povertà del Veti. P. Tommafo (a) . 

L a ftefla eroica virtù della Giuftizia faceva , che il 
fervo del Signore fofse pontualilTimo nell’ofservan- 
za delle protnefse date a Dio nella folenne fua Profef- 
fione , coficchè lo condufse àd una povertà si grande , 
che potè dirli eroica . Oltre l’efsere alunno di una Re- 
ligione fpropriata del tutto , voleva , che in tutto ri- 
fplendefse l’amata fua povertà (ù) . Null’altro vedeva!» - 
nella fua cella , che un piccolo tavolino , una fediola 
di paglia , un letticciuolo duro , parimente di paglia , 
fu cui prendeva fcarfo ripofo ; ed era cosl 'ftretto, che 
appena poteva voltarvilì ; una Immagine rapprefentante 
un Ecce Homo, dipinta in un palmo e mezzo di tela, 
lenza verun ornamento di cornice ; una Croce di legno 
a capo del letto , un Breviario, ed alcune poche carte 
fcritte . Se qualche altro libro alle volte vi li vedeva , 
era della comune Libreria , eftratto per fervirfene , e 
torto riportarlo in Libreria . Un libTicciuolo di divozio- 
ne , per far vedere , che non Io teneva lìngolarmente 
per fuo ufo , fu da lui portato in Coro , e ivi lafciato a 
benefizio comune (c) . (^ando aveva bifogno di rtudiare, 
ricorreva fempre alla comune Libreria del Convento. 

Era molto attento , acciocché anche nelle celle de- 
gli altri Religiofi rifplendefle una povertà molto ftret- 
ta (d) ; per la qual cofa, quando, come difereto del Con- * 
vento, andava col Superiore, giurta ilfolito, a vifitare 
le celle altrui, ortervava efattamente, quanto vi era; e 
oltre il puro necelfario non vi voleva neppure un ago 

col 

(a) Summ.Proc. num.i8. (c) Pag.201.202. 
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col refe da cucire . Un Sacerdote aveva nella fua cella 
alcuni libri per fuo ufo : il P. Tommafo gli fi pofe at- 
torno , acciocché gli ponefle nella comune Libreria . Si 
arrefe quel Sacerdote , e avendoli porti parte nella Li- 
breria del Convento di Civitella , e parte in quella del 
Convento di Palombara , avvisò di tale operato il fer- 
vo del Signore (a) . Quelli giubilonne all’ avvilo , e gli 
difle : P. Francefcantonìo mio caro avete fatto bene , 
e credìatemi , che^ chi ha ritenuti fomiglianti libri a 
proprio ufo ^ in punto di morte fe né trovato mal- 
contento 

L’Abito , che portava , era ordinariamente vecchio 
c rappezzato (b) , guidandolo il genio fuo a defiderarc 
in tutto le miferie . Quando poi era vertito di qualche 
abito buono , fokva accompagnarlo con qualche man- 
tello vecchio , e confumato . Aveva un folo fazzoletto 
da nafo , e qualche volta teneva in cella anche il ca- 
lamajo da fcrivere , altre volte fe lo faceva predare 
da’ Religiofi ; ed era attentiflìmo in rertituire fubito 
dopo fervitofene qualunque cofa , benché minima , la 
quale averte avuta in prertito , non volendola tenere 
nella fua cella più del tempo necertario . Ad un Reli- 
giofo chiedette un giorno in prellito una penna , e avu- 
tala , fe ne fervi , e torto riportolla . Quel Religiofo vo- 
leva , eh’ ei feguitarte a ritenerla , e non ve lo potè 
indurre ^ 

I fuoi Sandali erano del tutto aperti dalla parte 
porteriore a guifà di pianelle : dalla parte d’ avanti co- 
perti tanto , quanto badava a- tenerli ne’ piedi . Ne’ 
viaggi bifognava Tempre legarglieli ai piedi (c) , accioc- 
ché non gli rcrtartèro ne’ fortetti , o ne’ fanghi delle 
ftrade . Si ferviva delli rtefli , fenza mai rinovarli , fin- 
ché 

(a) Summ. pag. 201. (i) Fag.199. ufq.adaxo. (r) Pag.203. 
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chè erano capaci a reggere i punti , ed cfTer rappcz- v 
zati . Quando venivano i Calzolari per fare ai ReligioC. 
i nuovi fandali , ci foltanto procurava di farfi ralTt tiare 
i vecchi {a) , dicendo , che quelli gli larcbbero badati 
fino alla morte . Alcuni Religiofi un giorno gli doman- 
darono , quanto tempo fofTe , eh’ ei fi ferviva de’ fan- 
dali , che attualmente ufava ; ed ei rifpofe , eh’ erano 
dodici anni . E in fatti nel Sommario de’ Procefli un 
teftimonio depofe (b) , che per dicci anni , in cui con- 
versò con elfo lui , non mai lo vide portare altri fan- 

dali . Che per anni diciotto non mai li mutaffe lo de- 

pofero altri (c) : e fuvvi anche , chi perluadeafi , che 
quell’unico pajo (d) mantenuto a forza di punti, e di 
pezze , fi fervifse fino alla morte quantunque fofse fo- 
lito viaggiare fpefso per le cerche , per le Prediche , e 
per altri religiofi , e pii motivi , come fi è detto . 

Quantunque i PP. Guardiani fieno tenuti a prove- 
dere , e provedano in fatti i loro fudditi delle cofe.ne- 
cefsarie (e) , e perciò anche di un poco di carta nelle 
occorrenze, il fervo del Signore ajutandofi , quanto po- 
teva da per fe , all’ ufo de’ poveri fcriveva in pezzetti 

di carta trovati per il Convento , e uniti infieme con 
colla , e nelle fopracarte delle lettere indrizzate a lui , 
nelle quali talvolta fcriveva anche le lettere di rifpofia 
a quella , o quella perfona fua confidente , non volendo 
incomodare il Superiore neppure di un foglio di carta, 
fenza vedervi giuda necelfitk » 

Efsendo Guardiano , in Convento non voleva pii 
di quello , che richiedevafi pel cotidiano mantenimento 
de’ Religiofi (/) . Quello, che v’era di più , lo faceva 

difpen- 

(fl) Summ.pag.2oz. GO Pag. aoi. 

{b) Pag.; IO. {è) Pag. 200. & feq. 209. 
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difpenfare ai poveri : e fi afteneva dal ricevere altre li- 
mofine rimandandole indietro ai Benefattori , quando in 
tali contingenze le mandavano eflì fpontaneamente al 
Convento. Dava ordine ai Portinari, che, a rilerva del 
puro pane, non ricevefiero alla porta del Convento colà 
veruna mandata dai Benefattori (à) fenza fua elprclTa 
licenza , Ciò faceva per poter vedere da per fe la qua- 
lità delle cofe mandate in limofina , e mandarle indie- 
tro , fe li pareva fpedientc . Si dolevano frequentemen- 
te li Benefattori , vedendo ricufate le loro limofine (b) : 
ma il fervo d’ iddio foleva dire , che i Religiofi fareb- 
bero fiati ladri , fe avefiero accettato più del necefia- 
rio , perchè ' quello farebbe mancato agl’ altri poveri . 
Se pertanto venivano mandati polli , piccioni , o fimili 
galanterie , come cofe non neceflarie , le faceva ficura- 
mente riportare al Benefattore (c) . Ai Religiofi , che 
addavano a quefiuare ,• imponeva , che quando avevano 
ricevuto il puro neceflario , fe ne tornaffero in Conven- 
to' fenza cercar altro ; che fe più del necefiario elfi por- 
tavano , erano da lui riprefi . Facendo eflb la cerca , 
dopo trovato il puro bifogncvole ceffava di cercare (<f): 
e le offerite li venivano altre limofine, le ricufa va civil- 
mente , rendendo grazie agli offeritqri . 

Non contento di non ammettere cofe fuperflue 
quanto a fe fieffo volle foffrire la mancanza anche di 
qualche cofa neceffaria (e) . Non elTendo Supcriore , e 
capitando alla porta limofine fuperflue , fuggeriva al 
P. Guardiano , che non era bene il riceverle , giufta le 
Cofiituzioni di quella rigida Ricollezione ; e il Guardia- 
no le rimandava civilmente in dietro , feufandofi con 

dire , 

(tf) Sunti, pag. zìi. (d) Pag.199. 200. 204. zoé. zo8. 
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dire , che per quel giorno il Convento era flato prove- 
duto da Dio a badanza . Se veniva a lui offerita qual- 
che cofa in dono per fuo ufo (a) , e non foffe bifogne- 
vole al Convento , fempre la ricufava ; e quando qual- 
che cola riceveva , tempre la confegnava al Superiore , 
c agli Uffiziali del Convento , ancorché corone , o cole 
di divozione (/>) , le quali nelle occorrenze dimandava 
al fuo Superiore ftelTo , e difpenfava di fua licenza . 
Stando infermo in Roma nel Convento d’ Araceli , cer- 
te Signore mandavano per lui alcune cofe comeftibili , 
che potevano efferli di follievo nelle anguflie del ma- 
le (r) ; il fervo d’iddio le gradiva , ma poi diceva , che 
fi difpenlaflèro ai poveri , folendo fpeffo , allora , e in 
altri tempi ripetere ai Religiofi (d) , che non è vero 
povero , cht non vuol fenttre l' incomodo della pover- 
tà , né fopportare mancanyi aneòe nelle cofe necejfarie . 

Un tal proverbio aveva fpeffo in bocca nel racco- 
mandare ai Religiofi l’amore della povertà Francefea- 
na , che fpeffiffimo inculcava , facendo lezioni fopra la 
Regola di S. Francefeo {e) , allegando l’efempio de’ Men- 
dici , ai quali mancano fpeffo anche il pane , e le ve- 
fìimenta ; cofe , che non accadono ai Religiofi : onde 
moftrava un fanto difpiacimcnto di effere fuperato da 
cffi nella povertà . Più volte ripeteva (/) , che i Reli- 
gio/i veramente poveri erano figli di S. France/co . Di 
tale povertà difeorrendo s’ infervorava alle volte SI fat- 
tamente , che prorompeva in molte lagrime : altre vol- 
te accefo di zelo , e infocato nel volto , inveiva con- 
tro i ricorfi alli amici fpirituali (^), fe mai quelli fof- 

P fero 

(tf) Sum. pag.2-4. 205. 20^. (0 Pag, 205. 207. 2cf. 
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fero indebitamente fatti dai Religiofi , e apertamente 
andava dicendo : non fi pud , non fi può fare finule 
ricor fo . 

Voleva , che da’ Religiofi il denaro fi fuggifie , 
guanto lo fieffo Demonio {a) . Non teneva nella cella 
neppure un battone da viaggio (^) , dimandandone ogni 
volta qualcheduno di quelli della Comunità , quando 
viaggiare doveva . Ne’ fuoi viaggi poi , qualunque fof* 
fero, cioè, o per la fua Romana Provincia, o ai San- 
tuari di Loreto , e della Porziuncola , non mai portava 
fulfidio veruno (c) , fempre rimettendoli alla diuina Pro- 
videnza . Era tanto lungi dall’ appropriare a fe ttettb , 
o alla fua Religiofa ComunitU cofa veruna , che fe ve- 
nivano tolte dentro il recinto del Convento le legna , 
ivi ripotte per lUbifogni de’ Religiofi , o anche portati 
via i legni , che formavano il riparo contro i beltiami, 
non voleva , che ne foflero punto fgridati quei , che 
via portavano tali cofe (d) ; e ciò non folamente per la 
compaflione , che aveva de’ poverelli , ma eziandio pel 
di fiacco , che in fe fteflb , e ne’ fuoi Religiofi voleva 
da ogni cofa terrena . 

Non fopportava , che fi facettero fabbriche fuper- 
flue , defiderando la povertà, quanto all’abitazione an- 
cora . E poiché il Ven. P. Teofilo di Corte , elTendo 
Guardiano del Convento di Civitella , trattò di far fare 
una piccola ttalla , parendoli necettaria , perchè quella , 
che vi fi trovava , fembravali troppo fcomoda , il P.Tom- 
mafo filmandola fuperflua , e contraria alla rigorofa po- 
vertà {e) , che in tal Convento fi voleva ofiervata , fi 
adoprò modefiaraente per diffuaderlo * ma olTervando , 

. che 

(j) Sum. pag. 20J. W Pag- ^07. 
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che il P. Guardiano pcrfilteva nel iuo primiero fenti- 
mento , ne IcriflTc al P, Supcriore Provinciale , da cui 
fu ordinato , che non fi faccfie , Per lo che i materiali 
giìl preparati per la medcfima , furono convertiti nella 
fabbrica del Cimiterio(a) , che prefentemente fi vede 
fuori del Convento . Non voleva neppure , che fi ag- 
gi ungeflcro alla Forefieria le due danze (b) , che un Be- 
nclattore a Ipelc proprie vi fece aggiungere , 

^ . Se poi trovavafi di fare qualche fabbrica , la qua* 
le anche giuda il giudizio del P. Tommafo fofle vera- 
mente neccfiaria , quelli n’era contentilTimo (c) , e vo- 
leva eziandio fervire di facchino ai muratori , portando 
falfi , calcina, e quanto bilbgnava lulle proprie fpalle . 
11 zelo , che aveva per la povertà Minoritica , lo in- 
dulTe qualche volta a parlare per elTa anche tra i Fran- 
celcani , che non erano de’ Minoriti Oflervanti . Fer- 
molfi una volta in un fuo viaggio in un Convento di 
fimili Rcligiofi in tempo di digiuno , e il P. Guardia- 
no leco lagnolfi , perchè i fuoi Frati erano di lui mal- 
contenti (d) , ftanteche per pietanza volevano il pefce , 
e non il lalume , ed era difficile il contentarli a cagio- 
ne del prezzo del pelce allora troppo alto . 11 fervo del 
Signore , prcla buona occafione , fece una grave ripren- 
zione a quei Frati ; e le lue parole furono tanto effi- 
caci , che i mcdcfimi conobbero il torto , che facevano 
al loro Superiore, e alla povertà profefTata. 

(d) Summ. pag. zoi, (r) Ibid. 

(i) Pag. 208. W) Pag. Ilo, 
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CAPITOLO XIV. 

DeW Eroica CaJiitJ del Vjen, P, Tommafo {a). 

P Remurofifflmo altresìi era il fervo d’iddio di ofTer- 
vare in tutta la perfezione il voto della Caftitk , 
infidiata con tutte le aftuzie dell’ Inferno {b) . Cuftodi- 
va perciò con attenzione grande tutti i fuoi fentimenti, 
c confervava una perpetua modeflia in ogni fua azio* 
ne, di modo che, quantunque fofse affabile, benigno, 
e dolce nel tratto , era nondimeno grave , ferio , e ve* 
nerando in tutti i fuoi detti , e fatti ; non mai efsen- 
dofì udita dalla fua bocca una parola leggiera , nè ve- 
duto in lui un geflo (concio , o un tale abbandonamen* 
to delle fue membra , che potelfero dirfi fcompofte . 
Per lo più teneva gl’ occhi verfo la terra , contenendoli 
dal voltarli alle cofe inutili , o curiofe (c) . Le fue ma- 
ni raccoglieva dentro le maniche della tonica , e com- 
pariva fempre si mortificato , e divoto , che offervan- 
dolo un giorno in Chiefa una vana fanciulla di Pefcìa- 
no , la quale viveva con qualche liberti giovinile , fi 
campunfe cosi fattamente , che gittando un profluvio 
di lagrime pubblicamente confefsò di elfer rea di mille 
inferni per la fua sfacciataggine ; e portoflì dopoi al 
ConfclTionale dello fteflb P. Tommafo , fece la confef- 
fione generale , e procurò in avvenire d’ imitare le vir- 
tù di quello fervo del Signore , conducendo una vita 
molto divota . 

Quando allretto non era a converfare , ftava cosi 
ritirato dentro la fua cella (d) , che i Religiofi ammi- 
ravano come mai potelfe mantenerli in tanta folitudine* 

Non 
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Non guardava mai nella faccia le perfone , con le quali 
parlava , o folTero donne , benché vecchie , o folTero 
uomini (a) , tenendo gl’ occhi rivolti a terra . Defidera- 
va , che una fimile cautela fi ufafle anche da’ fuoi Re- 
ligiofi (b) : onde ad un Religiofo laico della fua Patria 
più volte fece riprenfioni con dirli : quegli occhiaci 

ci ) quegli occhiacci y e ciò perchè non teneva baffi 
gli occhi nel difcorrere co’ Religiofi . Soleva anche di- 
re , che il troppo converfare, o tinge, o fcotta . Non 
mai permife alle donne il baciò della fua nuda mano, 
che per divozione richiedevano ; ma femprc in tali oc- 
correnze dava loro a baciare il Mantello , o la Toni- 
ca (c) . Ne’ Confeffionali delle due Chiefe , ove fu Guar- 
diano , cioè del Convento di Palombara , c di Civitel- 
la , fece porre le tele davami , e anche ai fineftrini tra 
il Confeffore , e il Penitente ; acciocché i Confeflfori 
non fi diftraeflero in vedere oggetti vani , e non folTe- 
ro tentati nel tempo fteflò , in cui attendevano a guer- 
reggiare contro il peccato . 

Fuggiva quanto mai poteva il parlare a faccia a 
faccia con perfone d’altro felTo ; e quando lo facevano 
chiamare alla porta del Convento per parlarli , fpeflb 
faceva rifponder loro , che afcoltate le avrebbe nel Con- 
feffionale , ciò facendo in realth , quando gli riufciva . 
Quando era Superiore flava attento , che anche i fuoi 
fudditi ben cuflodiffero quella fanta virtù ; elTendo ri- 
chiedi alla porta da qualche donna a difcorrere , vole- 
va , che il Portinaro fcmpre fofse prefente ai loro di- 
fcorfi . Dando udienza una volta uno. di effi ad una 
Terziaria fulla porta della Chiefa , fopravenne il P. Tom- 
mafo {d) , e voltatoli alla Terziaria , fece una grave 

ripren- 

(d) Sutnm. pag.2i4. Z17. (0 Ibid. &pag.ii7. zi8. 
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riprenzione , per la quale cosi efsa , come il Rcligiofo,' 
reltò molto mortificata , 

Si moftrò lempre zelantiffimo di quefta virtù, prò» 
curando d’ titillarla anche ne’ profTimi : e la coltivò in 
tal maniera , che in concetto de’ fuoi Confelsori , e di 
tutti , era illibatilTimo {a) : anzi badava trattarlo , c 
vederlo, per fentirfi accendere all’ amore della caftitù , 
Non voleva, che alcuna perlona li vedefse, e molto più, 
che li toccalse le lue carni igniude , neppure per lavarli 
i piedi : laonde giunto una volta a Camerata tutto pia- 
gato dal longo , dilaltrofo , e nevofo viaggio , non volle 
permettere , che due donne di avvanzata ctk li facelsero 
ai piedi neceffitofi un bagnuolo {b) . Nel gi^ detto viag- 
gio il lervo del Signore contraìse il male di rottura , 
lenza manifeltare il quale predicò per tutta la Quare- 
lìma . Tornato poi a Subiaco , narrò la Tua dilgrazia 
ad un Sacerdote anch’ efso tormentato dal detto male : 
e modratali con gran ripugnanza la parte offela , la 
quale minacciava notabile pericolo , il Sacerdote lo pro- 
vide di lufficiente legatura per cuftodirfi da maggior male. 

Una volta ebbe neceffità di farfi vedere da un Me- 
dico le piaghe delle gambe (c) : alzò allora la tonica 
tanto , quanto ballò per ifcuopririe , tenendola bene 
(fretta , affinchè non lì vedefse il reftante di quella 
gamba , la quale , potendo , medicava Tempre da per 
le folo ; ed efsendo infermo , lafciava , che glie la me- 
dicasse un Religiolo , ulando Tempre la circoTpezionc , 
c modeftia uTata col Medico . Nelle Tue malattie , oc- 
correndoli qualche neceflìtk corporale, declinava, quan- 
to poteva , la vifta de’ Religioli (d) , oTservando anche 
allora tutta la decenza , di modo che il fommo ajuto, 

da 
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da lui domandato , era il farfi dare il vafo necefsario, 
o farfelo avvicinare , fenza permettere , che alcuno a 
lui toccafse la nuda carne . 

Fu chiamato una volta a celebrare la Mefsa in 
una Chiefa efiftente in Villa prelso Palombara da un 
Prelato fecolare [a) . Andovvi , e dopo celebrata la Mel- 
fa fu invitato a dcfinare col Prelato , Il P. Tommafo 
ricusò civilmente un tale invito ; e per addurne la ca- 
gione , dilse umilmente al Prelato , che ftando alla fua 
menfa una Dama , difdiceva ad un Religiofo il federvi . 

A tutte quelle , e altre cautele efteriori praticate 
dal Venerabile fervo del Signore , per cuftodire illiba- 
tamente la fua caftita (b) , aggiungeva un continuo con- 
fiderarlì alla prefenza d’iddio, un camminare con gran 
rilpetto , e filial timore avanti quell’ infinita Maeftk , 
un efercizio aflìduo dell’orazione, un profondo abbafsa- 
mento di fe medefimo , e una continua mortificazione 
delle fue palTioni . Co’ quali mezzi , cooperando alla 
divina grazia , gli riufci di cuftodire fenza macchia ve- 
runa la fua caftitk . 

CAPITOLO XV, 

Dell' Eroica fua Ubbìdiema , (c) 

L ’ Eroica Giuftizia portello parimente ad una altif- 
fima , ed eroica Ubbidienza {d) ; di modo che il 
fervo del Signore fece conofeerfi come fenza volontà 
propria , feguitando fempre coftantemente la volontà 
de’ fuoi Superiori . Non folamente agli efprefti precetti 
de’ medefimi , ma ai cenni ancora egli ubbidiva con , 
£ufto , con prontezza , e ilarità , e come fuol dirli , 

cieca- 

(a) Summ. pag.2i8. (c) Summar- Proc. nutn,20. 
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ciecamente (a) , aflerendo : Io sd ^ che' quejìa è la vo- 
lontà del Signore , e tanto bajìa . Non aveva riguardo 
veruno all’arduitk della cola da intraprenderfi (b) , gia- 
lla la volontà di chi gli prefedeva , nè all’ incomodo , 
e gran fatica nell’ efeguirla : badava a lui il fapere , do- 
ve , o in che lo defiderafse occupato il Superiore , per 
fare , che fubito intraprendefse qualunque viaggio , qua- 
lunque azione , patimento , o affare . 

Confiderava , e riconofceva Iddio medefimo , e il 
S. Patriarca Francefco nelle perfone de’ fuoi Superiori , 
e confidava , che il divino ajuto per adempiere la vo- 
lontà loro non li farebbe mancato . Tanto fignificò al 
Ven. P. Teofilo di Corte luo Guardiano , da cui clsen- 
doli detto , che quando gli era impoda qualche fatica , 
la quale non ayefse potuto afsumere , parlafse chiara- 
mente , perocché lo avrebbe efentato ; il P. Tommafo 
rifpofe : P. Guardiano ^ ella non abbia alcun riguardo^ 
comandi liberamente^ che Iddio mi ajuterd . Niuna co- 
fa riputava difficile , fe quella doveva rifultare in gloria 
d’iddio, e niuna lo fpaventava , fe da’ Superiori li ve- 
niva impoda (c) . Per lo che , febbene qualche volta 
creato Guardiano , rinunziafse , dichiarandoli infufficien- 
te a tale carica , e fupplicando per efserne difpenlato (t/); 
tutta volta vedendo elser codante volontà de’ Superiori 
della Provincia , eh’ egli afsumefse quella carica , im- 
mantinente fi acchetava , e fi accingeva al viaggio , per 
andarla ad efercitare . 

Non folamente con ilarità , e prontezza ubbidiva 
agli ordini , e ai cenni de’ fuoi Prelati {e) , ma li ba- 
dava eziandio lo feoprire , qual fofse la volontà loro , 

e feo- 


(j) Sutmn.pag.22o. ufq. ad 225. {d) Pag.225. 
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c fcopertola , fenza afpettar ordini efprefli , o cenni , 
fubiro la el'eguiva . Similmente quando il Superiore pro- 
poneva a lui qualche cola da farfi , e attele le lue in- 
dilpolìzioni , lalciava nella liberti di eflb il farla -, e il 
non farla , egli anche per allettare gl’ altri Religiolì 
all’ ubbidienza faceva Tempre la cola propodali . I con- 
figli (IclTi del luo Superiore erano a lui legge facrofan- 
ta , che ammutolir lo faceva (</). Stava una volta mol- 
to abbattuto per l’ inafprimento delle piaghe delle lue 
gambe. Andando a vifitarlo il Chirurgo, e il P. Guar- 
diano , il ( hirurgo nel vedere il di lui grave male 
molto li diffe per ottenere , che fi afienelTe dall’ anda- 
re in coro , e il Servo di Dio fempre rilpondeva . Che 
•volete fare ? qu.efia carnaccia , quejia carnaccia : Par- 
lò polcia il P. Guardiano , infinuandoli lo Itefib , che 
detto aveva il Chirurgo : e il P. Tommafo fubito tac- 
que mofirandofi convinto , 

Ubbidiva tal volta ai fuoi Superiori , anche quan- 
do conofeeva , che per ifeherzo , e non leriamente gl’ 
ordinavano qualche cola {b) . Era egli folito dire per 
la Ina grande umiltà . Io fono uno Scarafone . Ciò pro- 
feriva molto fpeflb , e in tal detto era notabilmente 
abituato . Gli difiè una volta per burla un Superiore , 
che dalla lua bocca non voleva più udire una tal pro- 
pofizione . Tanto badò al Servo di Dio per levargliela 
affatto di bocca ; imperochè per quanto inveterato fof- 
fe in lui r ufo di proferirla , da quel momento in poi 
non fù mai più udito dirla . Cosi dolce a lui era l’ub- 
bidienza , che r efercitava obbedendo anche ai Sacer- 
doti del Convento , benché non fuperiori , e agli fiefU 
artifii fecolari , che davano lavorando nel Convento (c) . 
Conciofiachè , mentre Francefeo Feroce muratore in 

Q S. Fran- 
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S. Francefco di Civitella flava lavorando , per ridurre due 
celle in tre , comparloli davanti il P. Tommafo portan- 
do un caflettone con più di quaranta mattoni (a) den- 
' tro , e perciò cosi grave , che impietofito di lui gli 
comandò animofamente , che non più li portafle mac- 
'toni. Il fervo d’iddio ubbidì toflo al comandamento, 
e ceflando di portare mattoni andò ad altre operazio- 
ni . Curiofo allora il muratore di fperimentare il gran 
pefo portato dal P. Tommafo , lo abbracciò , e tutto- 
ché giovine , fano , e robuflo , non lo potè foflenere , 
ma li cadde ai piedi . Donde inferi , che molto meno 
potevano foflenerlo le forze naturali del P. Tommafo , 
vecchio , e piagato ; e perciò a portarlo avefle flraor- 
dinariamente concorfo rÀltiflìmo. 

C^uefla fantiflima, cieca ubbidienza {b) procurava 
coU’elempio, e colle parole d’infinuare negl’ animi de’ 
fuoi Religiofi , efortandoli a vivere raffegnati , e ubbi- 
dienti ai loro Superiori , quando da quelli non fi vo- 
leflero cofe peccaminofe , anzi ad indagarne anche le 
intenzioni per poterli ubbidire fenza alpettarne il co- 
mando . Quindi quantunque alle volte , che da qual- 
che fuo fucceflbre nel Superiorato fi ponefle in difufo 
alcuna di quelle buone coftumanze , che aveva egli in- 
trodotte , o flabilite , oppure introdotte foflero nuove 
ufanze non opportune , non era pericolo , che punto 
fi lagnaffe , ma efortava piuttoflo i Religiofi malcon- 
tenti di tali novitù a pazientare , e conformarfi alla 
■ volontà del Superiore , dicendo loro : Iddio ci vuole pa- 
cifici , e conviene farci paTjarelli in quello , che non 
è manifefto peccato : ed era egli il primo a raffegnar- 
fi , e ad ubbidire . 

Se 
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Se per altro la cofa , o difmeflTa , o introdotta di 
nuovo , tendeva a diminuire la rigorola ofTervanza , che 
anche i Superiori maggiori volevano in quei Conventi 
di Ricollezione più aultera (a) , il P. Tom malo allora 
in tempo opportuno , giuda i dettami della prudenza , 
faceva ricorlo ai Superiori maggiori , dai quali pacifi- 
camente venivano ridotte le cole nel loro pridino da- 
te . In tal guifa. regolodi , allorché un P. Guardiano del 
Convento di Càvitclla introdude contro le Codituzioni 
dell’Ordine , e del luogo il far federe a menfa nel co- 
mune Refettorio i fecolari co’ Religiofi . Non 11 oppofe 
in conto alcuno in faccia a quel Superiore il fervo d’id- 
dio , nr»antenendoli tutto il dovuto rilpetto , ma in tem- 
po opportuno procurò , che i Superiori maggiori ponef- 
fcro il convenevole rimedio , come fu fatto . 

Nelle cole poi , che fenza pregiudizio della detta 
OfTervanza poteva tollerare , non apriva bocca (^) , fe 
dal P. Guardiano richiedo non era del fuo parere , di- 
mando , che radegnar fi dovede alla volontà del Prela- 
to , Laonde nell’anno 1^28. edendo a Civitella in vi-> 
fita la chiara memoria del dotto P. Riho Gio; Antonio 
' Bianchi di Lucca , in quel tempo Miniflro Provinciale 
della Romana Provincia , e avendo faputo , che il Pa- 
dre Guardiano aveva accrefeiuti alcuni efercizj alla Co- 
munità , e che quedi fembravano gravofi alla medefi- 
ma , prima di rifolvere cofa veruna, volle udire il con- 
figlio del P. Tommafo . Ma quelli , benché fecondo la 
favia fua mente dimade , che tali aggiunti efercizj non 
fodero opportuni , nulladimeno credeva doverli confor- 
mare alla volontà del Superiore , né volle dire fopra 
di edi il fuo fentimento , finché dal P. Provinciale non 

Q 2 fu 
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fu coflretto col precetto . Allora come a Superiore mag- 
giore del P. Guardiano gli dilTe candidamente , che tali 
aggiunti efcrcizj gli parevano in effetto gravofi al co- 
mune de’ Frati della famiglia : e a c|udlo fuo fenti- 
mento attenendofi il P. Provinciale , gli abolì , riducen- 
do le cofe allo flato di prima . 

E’, confuetudine , o coftituzione di quelle pih au- 
flere Ricollezioni il non aprirli da’ fudditi le lettere , 
inviate loro , fc prima non fono fiate nelle mani del 
Superiore (a) . OlfervantifTimo di tal cofa , fe gli giun- 
gevano lettere dentro , o fuori del Convento , non oli- 
va mai di aprirle , finché non le aveva confegnate nel- 
le mani del P. Guardiano : anzi mandava al Superiore 
le fue fleffe refponfive lettere ancora , prima d’ inviar- 
le . Era in fomma tutto offervanza , ubbidienza , e fil- 
ma per li fuoi Superiori , 

Nell’anno fuddetto 1728. andando in vifita aLCon- 
vento di Civitella , ficcome fi accennò di fbpra , il 
P. Provinciale Gio: Antonio Bianchi , quando fu diflan- 
te dal Convento circa un quarto di miglio fi vide ve- 
nire incontro il P. Tom malo (b) , il quale tuttoché vec- 
chio , e flrapazzato dalle piaghe , e da altri malori , 
tantoché appena poteva flrafcinarfi , o j-eggerfi ,, infie- 
me col fuo P. Guardiano ufcire volle a far quell’ atto 
di riverenza al Superiore della Provincia . Soavemente 
fu riprelo dal P, Provinciale , molso a compafiione di 
lui , con porli folto gli occhj la poca cura , che aveva 
di confervare la fua debole perfona , eh’ ei defiderava 
lungamente in quella vita a maggior gloria di Dio , c 
vantaggio del proffimo .E il P- Tommafo umilmente 
xifpofe , che non faceva mai tanto , quanto baflaffe per 

dimo- 
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dimoftrare l’ofTequio , e la riverenza , che ai Superiori 
portava , riconofcendo in efifi la perfona del Serafico Pa- 
dre S. Francefco , e il medefimo Iddio . Della quale ri- 
fpofta il P, Provinciale reftò edificatiflimo , 

CAPITOLO XVI. 

Dei P Eroica Fortex^ del Ven. P. Tommafo . {a)> 

C ollegata colle altre virtìi aveva il Ven. P. Tom- 
malo un’eroica fortezza, mediante la quale intra- 
prel'e , e traffe a buon fine molte cofe difficili , e non 
mai raffreddoffi nel cammino {b) alla religiofa perfe- 
zione . Di tanta afprezza era la vita , la quale offerva- 
vafi ne’ Conventi di Civitella , e di Palombara , che 
molti Religiofi portatifi volontariamente in quelli per 
ofTervarla anch’ effi , chi per otto , o dieci giorni , e chi 
per pochi anni , quantunque fani , e robulH , non po- 
terono feguitarla per tutto il tempo da loro gik prefif- 
fo , ma furono coftretti a lafciarla (c) . Fecero lo ftefìò 
alcuni divoti fccolari , che veflitifi Terziarj ne’ due pre- 
detti Conventi , fe ne tornarono predo nel fecolo , non 
avendo potuto reggere a tanta auderità . 

, Ma il P. Tommafo nulla atterrito da quel gran ri- 
gore di vita , e febbene quafi di continuo fode trava- 
gliato , ora da umore falfo , che rifaltandoli nel volto 
il faceva comparire modruolamente gonfio , e rubicon- 
do , ora da dolori di domaco (d) , a lui molto frequen- 
ti , da dolori di rottura , e di piaghe infanabili , ed ora 
da febri , da tentazioni , avverfitadi , e lunghiffime ari- 
dezze di fpirito j nondimeno per quarantafei anni conti- 
nui , cioè da quando incominciò quella più rigida vita , 

fino 
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fino alla fua morte , Tempre vifse ne’ Conventi di tale 
più auftera ofservanza . E con tutti i fuddetti , e altri 
luoi malori ofservava erattiffìmamente tutte le Quarc- 
fìme , e i digiuni della Chiefa , e della profefsata Re- 
gola , con tutti gl’ altri molti aggiunti delle fpeciali co- 
ìlumanze , e coftituzioni di quelle due Ricollezioni (<7) . 
Anzi a tutti quelli ancora faceva la giunta di parecchi 
altri per maggiormente mortificare la fua carne . 

Lo ftelìb faceva circa gl’ altri Rcligiofi efercizj : 
onde non contento delle orazioni , e flagellazioni , che 
facevanfi in comune , da per fe folo di notte , e di 
giorno faceva ad efle la giunta (b ) , ftringendofi di più 
con cilizio afpro cotanto (c) , che compafflonevoli ve- 
fìigj ne rimafero nel morto fuo corpo (d) , inlolcato 
da eflb , e lacero dalle fue punte . 

Colla fortezza medefima , con cui vinfe ciò , che 
di orrido poteva opporfi al tenore della Tanta fua vita, 
vinfe parimente le contradizioni degli uomini , delle 
quali fi é trattato nella prima parte , capitolo undeci- 
mo , e duodecimo . Vinfe l’ inclinazione fua naturale 
all’ irafeibile (e) , a cui era portato dal fuo focofo tem- 
peramento , di modo che , per quante cagioni a lui fi 
prefentaflero di alterarfi , o turbarfi , egli nell’ eflerno 
appariva lempre tranquillo , fereno , e pacifico . Quan- 
to più grandi erano i Tuoi dolori , tanto più allegro fi 
mofirava nell’ efterno , in mezzo de’ medefimi fpeflb 
proferendo ; Sia lodato Iddio . Udito una volta full’ore 
del filenzio canticchiare nella fua cella (/) , e pofeia 
interrogato dal vicino , per qual cagione cantato avef- 
fe , rifpofe di aver cantato , perchè dai gran dolori , 

che 
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che /offriva , Ji fentiva morire . Altre volte nelle lue 
pene lì confortava con quelle dolci parole del Patriar- 
ca S. Francefco : è tanto il ben , che af petto , che ogni 
pena mi è diletto . * 

Vinfe i difprezzi , e quanto di duro potè a lui op- 
porfi per cagione degli uomini , entrando infieme an- 
che apprèllb di quelli nel concetto di Santo . In que- 
lla guilà fece vederli forte , allorché biafimato veniva , 
e riprefo , anche a faccia a faccia , dai Palombarefi , 
che nella loro Patria non volevano la rigida Ricollezio- 
ne , che fu mandato a introdurvi , ed in altre occafio- 
ni . Un giorno illruiva ne’ Sacri Riti la gioventù del 
fuo Convento (a) ; e quella , non curante allora di tale 
illruzione , con poca modellia , e civilth cominciò a ri- 
dere , e a prenderfi fpalTo di lui . Accortofene il P. Tom- 
niafo , in vece di fdegnarfi , forrife anch’eflb , e difle: 
piando ero giovinetto , ridevo anch' io j ridete sù , 
Jigli miei , ridete , 

‘ Fu di palfaggio nel Convento di S. Maria Maggio- 
re di Tivoli de’ fuoi Religiofi ne’ giorni del Carnova- " 
le , quando fedendo cogli altri alla comune menfa , do- 
po difpenfato il filenzio il Riho P. Michelangelo di Can- 
dia a lui rivolto dilTe : ecco là quel collotorto , che ha 
rrnunxiata la Guardiania di Palombara fen^a averme- 
ne p affata alcuna convenienxa {b) . In vece di moli ra- 
re difpiacimento di quelle parole il P. Tommafo , e len- 
za fcularfi , con dire , come in verità poteva , di ef- 
ferfela intefa col P. Provinciale , o fare di le llelTo al- 
cun’ altra difefa , levofll in piedi col volto allegro , e 
pollo il vino nella tazza , fece un faluto al prefato Re- 
ligiofo , dicendo : Viva il P. Reverendi (fimo , che ha 
detta la verità . 

Un 

(tf) Suram,pag.232. (i) Ibid, 
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Un Signor Vicario generale di Subiaco , nelle in- 
vettive afl'ai rigido , fece una molto alpra riprenzionc 
al P. Tommalo a) ; e per quanto afferma il teffimo- 
nio , gliela fece a torto , forfè ingannato da falle rap- 
prefentazioni . Afcoltolla con umiltà , e pazienza invit- 
ta il fervo del Signore , tenendo tempre fiffì gl’ occhi 
a terra , e non mai riipondendo parola veruna . Ma 
appena licenziato , e partito , il Signor Vicario rivol- 
toffi ad un Sacerdote fecolare feco rimafto , e li dilTe : 
^.efto Padre è un fatuo Religiofo , perché è manfue- 
to , e umile , e non ha mai detta cofa alcuna in fua 
difcolpa . 

E finalmente coll’ eroica fua fortezza vinfe la de- 
bolezza del proprio corpo , non mai elentandofi , le 
non che per ubbidienza , dalle comuni fatiche , e da 
molte altre lue' particolari laboriofe occupazioni, quan- 
tunque i fuoi continui malori lo rendcflcro bilognoio di 
ripofo j e di quiete . » 

CAPITOLO XVII. 

Dell' Eroica fua Temperanza {b) . 

1 “’ Ino dalla fua fanciullezza il P. Tommalo innamo- 
rato fi era della virtù della Temperanza (c) , vi- 
vendo ritirato', quanto più poteva, e converfando fear- 
zamente cogli uomini . Soleva dire , che con poco fi 
può meritar molto , come per éfempio in lafciando qual- 
che parte di cibo , in abbaffando gli occhi per non ve- 
dere qualche curiofitù , in affenendofi dall’ odorare qual- 
che fiore , allorché ce ne viene la voglia , e in fimili 
piccole offerte fatte al Signore . 

^ Rigo- 
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' Rigorofamente digiunava in tutte le Qiiarefime , 
e giornate di digiuno (a) y fecondo le obbligazioni co- 
muni de’ Cuoi Religiofi ; ed in oltre per altri quaranta 
giorni dopo 1 ’ Epifania , c per dieci giorni preparativi 
alla folennitk della Pentecofte . Più rigorofamente , che 
negli altri giorni digiunava in tutti i Venerd'i di Mar- 
zo , nelle Vigilie della Beatiflima Vergine , del Patriar- 
ca S. Francefeo , di S. Antonio da Padova , e di S. Pie- 
tro d’ Alcantara (b) ; imperocché in quelli giorni fearfa- 
mente cibavafi gcnuflclTo in terra , mangiando foltanto 
pane , e al più con un poco di erba , e bevendo acqua 
loia . Sebbene anche fuori di quelle giornate era molto 
allinente , non mangiando , nè bevendo , fe non quan- 
to era nccefsario per mantenerli la vita , e le forze per 
fervire a Dio , e fare la fua fantilTima volontà . E fic- 
come in ogni cofa cercava il piacimento d’iddio , e non 
il proprio , cos'i procurava , che il fuo cibo al polTibilc 
non avefse condimenti , nè di fale , nè di altra forta ; 
e trovatolo grato al gullo , ne alterava il fapore , in- 
fondendovi acqua , e terra , e cenere (c) . Cominciò la 
rigida vita di Civitella mangiando una fola vivanda , e 
volentieri avrebbe profeguito in tale allinenza , fe la 
virtù dell’ ubbidienza non lo avefse impedito. 

Quando giungeva nelle cafe de’ Benefattori , e do- 
veva in efse cibarli (d) , diceva , che i cibi delicati gli 
avrebbero fatto del male , e che perciò non fi prepa- 
rafse per lui , fe non che cibo grofsolano , e vile . So- 
leva regolarmente chiedere un poco di pane bollito , 
con alcune prugne fecche , o acini di uva afeiutta (e), 
fenza volervi condimento veruno , nè di fale , nè di 

R olio, 

(a) Sutnm. ^g.240. uTq. ad 245. (d) Pag. 249. 
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olio, nè d’altro. Stando nel Convento l’ordinario fu» 
vitto era un pane , a cui toglieva la eroda fuperiore , 
e inferiore, dopoi Io inzuppava nell’acqua (a) , e fat- 
tolo afeiugare fopra una tavola gli badava pel pranzo , 
c per la cena , mangiando in oltre qualche poco di mi- 
nedra , e raridime volte toccando la pietanza . Onde 
confiderati i rigorofi digiuni , e il poco , e vile cibo , 
che prendeva anche fuori de’ giorni di digiuno , i Re- 
ligiofi ammiravano come potelTe vivere , e fodenerfi 

Era temperatidimo anche nel bere (c) . Una tazza 
e mezza , o al piu due tazze ufuali erano l’ordinaria 
fua bevanda ne’ pranzi , e nelle cene , e non mai fù 
veduto bere , o acqua , o vino fuori de’ predetti due 
tempi, qualunque fode l’ eccedo de’ caldi, e l’adanno- 
fiià de’ viaggi . Le ordinarie fue bevande , o erano di 
acqua pura , ovvero di acqua- tinta , e alterata con s\ 
poco vino , che potede dirli più todo acqua avvinata, 
che vino adaquato (d) . 

-Nel parlare parimente era temperante in tal gui- 
fa , che lempre taceva (e) , qualora o non fode inter- 
rogato, o la neceditù , e utilità non lo chiamade a di- 
feorrere : il che facendo , ufava lempre voce fommeda, 
e umile , e procurava , che il tempo , e il luogo fof- 
fero proprj per parlare . Ne’ tempi poi del filenzio non 
folamente dava taciturno del tutto , ma in oltre ben- 
ché non fode Superiore , ammoniva dolcemente i con- 
fratelli , acciocché fode pienamente odervato anche 
quedo punto di regolare difciplina. In uno di tali tem- 
pi di filenzio un Religiofo non molto pratico di lui , 
pregollo con voce fommeda , acciocché volefle afcoltare 

la fua 

U) Suiti, pag. 14?. (J) Pag. 240. 244. 

Cù) Pag.246. (0 Pag 242. 

(0 Pag.6o. 243. 24^. 247. 


Digìtized by Google 


' i». F. TOMMASO DA CORI.' 13! 

la fua confefllone : il Servo del Signore poftofi allora il 
dito indice alla bocca , per indicarli , che tacefle , per- 
chè era dato il fegno dell’ Ave Maria , entrò nel Con- 
fcffionale , e ivi a lui diflfe : Fratello dopo 1’ Ave Ma- 
ria comincia il (ìlenzio rigorofo , nè fi può proferire 
parola alcuna : onde da qu\ avanti , quando vorrete 
confeflarvi , bafierk , che baciate terra avanti di me . 

Inculcava ai Superiori locali , che offervar face fie- 
ro quella fanta legge del filenzio (a); ed egli ftefifo col 
fuo zelo la introdufle ne’ due gih detti Conventi di Gi- 
vi tella , e di Palombara, efiendovi Guardiano, tal qua- 
le rigorofamente vi è oflervata , Quando era Superiore 
caftigava i violatori del filenzio , o quello fi violafie 
colla voce , o co’ piedi , incautamente correndo , o in 
altra maniera (b) . Parlando di qualche cofa , lo faceva 
con molta paufa , prudenza , e pofatezza , ben riflet- 
tendo a ciò , che diceva , e che era per dire . In tut- 
te le cofe in fomma ufava grande moderatezza , e cir- 
cofpezionc, mortificando di continuo gli appetiti, i fenfi, 
c le proprie pafiioni (c) . Pcrlochè con la divina grazia 
giunfe a foggettare talmente alla ragione le predette 
pafiioni , che non potevano punto frallornarlo , o fiur- 
bario ne’ fuoi divoti efercizj . 

Il fuo letto era un femplice faccene , dentro cui 
(lava alquanta paglia , e fu di efib prendeva fcarfo ri- 
pofo (d) . Quapto pih poteva , al corpo fottraeva il ri- 
pofo per trattare con Dio nell’ orazione , in cui fi oc- 
cupava anche la maggior parte della notte : perocché 
fu ofiervato eflcr in veglia fuUe ore della notte molto 
tarde avanti il Mattutino, e contuttociò intervenire al 
Mattutino , e alle altre orazioni comuni fulla mezza 

R 2 notte 
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notte, e la mattina a buon ora cflere in piedi, Spcflb 
di notte dopo terminato il Mattutino, e ogn’altro not- 
turno fpirituale efercizio della Comunità , ei rimaneva 
.in Coro per afcoltare le confeflioni di varj Religiofi , 
ovvero a profeguire T orazione , tornando gli altri al - 
ripolb (a) . Più volte ancora è flato ofTervato , che do- 
po il Mattutino tornava cogli altri alla cella , e poi 
.ufcendone fi portava fegretamcnte a fare orazione in 
una camera contigua al Coro; volendo forfè nafcondere'in 
tal guifa ai Religiofi le fue notturne fante occupazioni. 

CAPITOLO XVIII. 

De//’ eroica faa Umt/tà (^) . ■ 

E Bbe il P. Tommafo una vile filma di fe medefi-, 
mo , e alta del Proffimo . Tutti gli uffiz) piu 
abietti , . e baffi del Convento , e da Superiore , e da 
Suddito , riguardava , come dovuti alla fua perfona . 
Spazzava il Convento , lavava i piatti , e altri arnefi 
della Cucina , tagliava , e portava legna pel fuoco , fa- 
ceva il bucato , lavava i panni anche più fudici , face- 
va il facchino , andava alla cerca del pane , del vino , 
c dell’ olio , e di altre cofe neceffarie ; e benché infcr- 
mo di gambe , e gracile , fulle proprie fpalle portava 
al. Convento il- pefo. delle mendicate limofine : fi cari- 
cava di pietre , calcina , mattoni , e rena , fervendo ai 
muratori , come di garzone : portava , e rimetteva fie- 
no , c paglia , e fi affaticava con ilarità , e prontezza 
in ogni più baffo miniflero, qualora gli fi oflferiva l’oc- 
cafione, e non ne aveva il divieto. . • . 

Pareva , che Iddio fpecialmente lo affifleffc au- 
mentandoli le forze naturali in quelli laboriofi efercizj 

di 
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di umiltà . Portava una volta alla legnaja del Conven- 
to un gran ciocco y o ceppo da ardere ; lo vidde un 
Tobufto Garzone di un Muratore , e moffo a compafllo- 
ne andò a levarglielo di fulle fpalle ; ma non 1’ ebbe 
appena trasferito lòpra di fe , che non potendo' regge- 
re air ccceffo del pefo , fu coftretto a lafciarlo cadere 
in terra . Difle allora il P. Tomraafo (a) .• Io 'fono co~ 
me le mofche y le anali fi mettono /opra le corna de* 
bovi y e dicono , che tirano /’ aratro * 

Si riputava un’ ingrato , e un gran peccatore , e 
fpefTo fi protefiava per tale , ammirando , che la divi- 
na Bontk lo fopportafie nel mondo . Diceva , che , fe i 
Popoli , ai quali aveva predicato , lo aveflTero voluto 
trattare , come richiedeva il fuo merito , in vece di 
udirlo con attenzione , lo avrebbero lapidato {b) . Af- 
fermava cflèr grazia particolare d’ Iddio , eh’ ci fofle 
ignorante , perchè , fe con tutta l’ ignoranza aveva pen- 
fieri di vana gloria, che farebbe mai accaduto ( diceva 
egli ) fe foffi dotto ? Quelle voci per altro erano fenti- 
menti di umiltk; perocché il P.Tommafo era fufficien- 
temente verfato nella Teologia Morale , e nell’ arte di 
predicare; nè mai lafciava d’impiegare alcune ore nel- 
lo ftudio (c) . Soleva attribuire ai fuoi peccati tutti i 
flagelli divini , e 'tutte le difgrazie del mondo » Si da- 
va i nomi di Vecchio balordo , e difgra%iato , e di gran 
peccatore {d) . Delle fue Lettere l’ordinaria fottoferizio- 
ne era quella : Fra Tommafo da Cora mi fer abile pec~ 
catare . Non fapeva fopportare , che tal’ uno moHrafle 
d’aver di lui qualche buona opinione : fupplicato per * 
tanto dalle perfone , acciocché le raccomandafse a Dio,' 
tollo rifpondeva , fono un peccator accio, 

Vo- 
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Volentieri accettava le riprenfioni , benché noH 
meritate (a) : onde riprefo un giorno dal Revercndifli» 
mo Vicario Generale d’ una Diocefì , ud\ la riprenfione 
ricevendola con atti d’ umiltà , e di rafsegnazione inef- 
plicabile ; ma efsendofi accorto quel Signor Vicario del- 
la fantiti del P. Tommafo gih partito , corfe fubito a 
trovarlo , e a dimandarli perdono . Al contrario mal vo- 
lentieri afcoltava le fue lodi , c non Capeva non rifentir- 
iene . Stava un giorno in una Spezieria di Subiaco , in 
cui dal fuo P. Guardiano (b) fi deferivevano al Medico 
le inferrai^ , eh’ ei pativa . E il Servo d’ Iddio , ben- 
ché di lui fi parlafse , e de’ Cuoi mali , flette Tempre ta- 
citurno , finché non avvenne , che dal P. Guardiano fu 
nominato Servo d’ Iddio . Imperocché uditoli dare que- 
flo bel titolo , ruppe toflo il filenzio , e difse : Sono 
■peccatore , Padre , fono peccatore . 

Predicato aveva il Quarefimale nella Terra di Si- 
ciliano (r) , e data nell’ ultimo giorno la benedizione al 
Popolo, ritirolfi col Compagno all’abitazione Tua per ri- 
florarfi alquanto , e poi andarfene . Intanto il Popolo 
adunoflì nella vicina piazza , per cui doveva egli pafsare . 
Avvedutofi il P. Tommafo di quella moltitudine , con- 
corfa per onorarlo nella partenza , difse al Compagno , 
paffiamo di quà , indicando una piccola rottura di mu- 
ro , e in fatti per quella ufeendo fuori della Terra amen- 
due fenza efser veduti , fchivò gli onori , che gli erano 
preparati dalla gente , la quale flava in piazza afpettan- 
dolo .. Quando non aveva potuto nafeondere qualche do- 
no divino , o qualche fua virtù , e vedevafi perciò ri- 
fpettato da’ Popoli , tutto è d Iddio , diceva , non vi è 
niente del mio , io fono miferabile peccatore . Con que- 
fie , e fimili parole moflravafi alieno da ogni vanagloria. 

Pror 
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Procurava per altro di tener celati gli atti fuoi virtuofi, 
cercando i luoghi più nafcofti , e le ore più congrue , 
per non elscr veduto , o udito , quando in particolare 
orava , o fi dikiplinava (<7). 

Mentre fuggiva la propria gloria ^ defidcrofo mo- 
flravafi d’ efser riputato per uomo vile , e difettofo , fa- 
cendo frequenti comparle nel Refettorio in atto , e fem- 
bianza di colpevole davanti al fuo P. Vicario , quando 
era egli Guardiano , o davanti al P. Guardiano , ef- 
fendo fuddito , e portando appefi al collo falTi , vafi rot- 
ti , e altre cofe , o come in pena volontaria di qualche 
fuo involontario mancamento , o come corpi dell’ incon- 
fiderabile delitto , di cui umilmente fi accufava , e chiede- 
va penitenza , e perdono . Quando per inavvertenza om- 
metteva in Coro qualche verfetto , o particella del di- 
vin’ Offizio , compariva alla pubblica menfa con pietre 
al collo ; e quando nel lavare i piatti , o fare altre fac- 
cende , rompeva qualche cofa , compariva tenendo al 
collo i pezzi della cofa rotta , dimandando perdono del 
cafo avvenutoli , come di grave fallo {b) , 

Ruppe non fo qual cofa una volta cfsendo Vicario, 
e torto fe la legò al collo per prefentarfi al P. Guardiano 
al fuo folito , Ma in querto mentre efsendo chiamato al 
Confelfionale , andovvi torto , fenza levarli dal collo la 
cofa rotta , la quale feguitò a ritenervi , finché non fi fu 
prefentato pubblicamente al Superiore ad accufarfi del 
fallo , e chiederne penitenza con grande edificazione di 
tutti i Religiofi (c) . Un altra volta efsendo Guardiano 
del Convento di Civitella , comparve nel pubblico Re- 
fettorio fpogliato della Tonica fuperiore , e portando 
appefi in dofso alcuni baccalà infradiciati con accufarfi al 
fuo P. Vicario , e dire , che per fua colpa erano periti : 

della 
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della qual cofa il P. Vicario , fecondando il di lui defide* 
rio , gli fece una grave riprenfione , ricevuta da lui con 
fomnia umiltk , e pace . Spefso altresì in quelle , e in 
altre occafioni baciava i piedi a tutti i Religiofi : ed al* 
le volte diftendevafi futla foglia della porta del Refetto- 
rio per efscre da tutti calpeftato come peccatore vililfi- 
mo (a ) . 

In uno di quelli atti una volta gli avvenne appun- 
to , quanto defiderava . Imperocché llandofene fulla por- 
ta del Refettorio nella defcritta politura , uno de’ Chie- 
rici , de’ quali allora era egli Maellro , nel pafsare lo 
calpellò appunto fulla gamba gonfia , e piagata ; nel qual’ 
atto il Servo del Signore del fuo graviffimo patimento 
altro ellerno indizio non diede , fe non che apri alquan- 
to le palpebre . Facendo poi nel giorno co’ fuoi Chierici 
le folite conferenze , a quello , che cosi calpeftato Io 
aveva diè fegni di benevolenza più che agli altri . Onde 
quel Giovine conceputo rimorfo , e difpiacimento del fe- 
guito errore , fe ne confefsò all’ iftefso P. Tommafo , e 
dopo due , o tre giorni difse ad un fuo amico , che quell’ 
atto cotanto indiìcteto verfo il Servo del Signore era 
ftato la fua fortuna (If) ; nè volle dire di più, quantun- 
que interrogato dall’ amico . Alle volte chiedeva per ca- 
riti da i Religiofi qualche cofa degli avanzi della loro 
porzione di cibo , e ottenutala , fe la mangiava umil- 
mente , inginocchiato in terra . 

Venendo Sacerdoti nel Convento , in cui efso abi- 
tava , s’ inginocchiava a i loro piedi , e glieli baciava (c ) . 
Il baciar poi ad efli la mano anche nel mezzo delle pub- 
bliche ftrade , c il riverirli con umiltà profoudiflima , 
era a luì cofa familiare . Ne’ Conventi di fimile più ri- 
gida Ricollezione è coftumanza il lavarli con certa divo- 
ta 
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ta cirimonia >i piedi ai Religiofi , allorché giunti vi fo- 
no . Il P. Tommafo , fenza niun riguardo alle fue in- 
fermità , per lo più voleva far elfo quella umile fun- 
zione . Quando la cfercitava , gli fi vedeva la carità , 
e r umiltà rifplendere , per cosà dire , in faccia , tanta 
era la prontezza , e la gioja , con cui la faceva , e tan- 
ta la dimoftrazione di riverenza , e di affetto y con cut 
ai Religiofi fuddetti baciava i piedi . 

Effendo Guardiano del Convento di Palombara ac- 
compagnò da Roma a Palombara un chierico novello 
profeflb (a) , il quale da’ fuperiori era colà mandato a 
compier 1’ anno del fuo fecondo noviziato . Queflo gio- 
vine dopo aver paffato col P. Tommafo tutto quel viag- 
gio in orazioni vocali , e in afcoltare fante iftruzioni , 
con fua grande etlificazione , pervenuto al Convento di 
Palombara più che per l’ addietro ammirò la fantità 
del fervo del Signore . Imperocché datofi il folito fegn» 
della lavanda de’ piedi colle fue ftefle mani il P. Tom- 
fo , il quale non oftante la flanchezza , che anch’ egli 
foffrir doveva pel fatto viaggio , volle fare in p'erfona 
la detta funzione . Si figurava in tali efercizj di cari- 
tà , e di umiltà , che i piedi de’ Religiofi giunti al 
convento foffero quelli del noflro Signor Gesù Crifio (^), 
il quale degnoffi di voler eflere riconofeiuto nelle per- 
fette de’ fuoi poverelli ; e per ciò fopra i medefimi mol- 
tiplicava i baci affettuofi , e teneramente 'gli ftringeva . 

Se fuccedeva , che qualcheduno li diceffe . Beato 
voi P. Tommafo , egli ne aveva gran difpiacimento(c'', 
e ficcome altri di gravilfime ingiurie , cosà egli mofira- 
va di fantamente fdegnarfi delle fue lodi , proteflandofi. 
d’ elTere tm Peccatore (fifgrayato'. Dopo che alla Gio- 
ventù Religiofa aveva fatta qualche iftruzione , fpefie 

S volte 
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volte la conchiudeva con dire ai nuovi pr<^fli (a) , che 
procuraflero di fare , quanto diceva loro , ma che fi 
guardaffero da i fuoi efempi , perchè era fimile agli 
Scribi , e Farilei , che col loro fallo zelo crocififfcro il 
noftro Signor Gesù Grido , 

Per quello bado concetto , che aveva di fe mede- 
fimo , rinunziò la Guardiania del Convento di Civitel- 
la , per cagione allegando la propria infuflficienza (b) : 
ma non accettata da’ Superiori la di lui rinunzia , e 
perfillendo in volerlo Guardiano (c) , egli rinegato il 
proprio giudizio , e rimeflb a quello de’ medefimi , fen- 
za punto replicare , accettò quella Superiorità , ed efer- 
citolla felicemente , come nelle altre volte , Defiderofo, 
che la fama umiltà folTe coltivata anche dagli altri Re- 
ligiofi , fervivafi de i detti di Frat’ Egidio terzo Com- 
pagno del P. S. Francefco , il quale dopo aver faputo , 
che Frat’ Elia da Cortona per la fua fuperbia , ed am- 
bizione era caduto nel fondo de’ mali , gittatofi a ter- 
ra , e medefimatofi colla polvere (if) , cfclamava: Fra- 
telli miei , abbracciamo la terra , e /profondiamoci , 
quanto più pofftamo , perchè Frat' Elia ^ per troppo 
tnal-zarf , fece miferabile caduta . Quello fatto , e 
quelli detti foleva inferire nelle frequenti efortazioni _fue 
all’ cfercizio dell’ umiltà , fatte ai fuoi Religiofi . 

(tf) Simun. «ag. z^6. (0 Pag 2Ó4. 
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PARTE TERZA. 


IN CUI TRATTASI DE D O N I S O PR A N A T U R, A L I , 
DELLA MORTE, E DE* MIRACOLI D E l' 
MEDESIMO SERVO d’ IDDIO. 



CAPITOLO I. 

Del dono di Profezia (a) . 

RA gli altri doni fopranaturali , con cui fu- 
fpecialmente favorito da Dio il Ven. P. Tom- 
mafo , uno fu lo fpirito profetico , median- 
te il quale previde , e prediflTe anticipata- 
mente varie cofe cafuali , prima che accadeflero , alcu- 
ne delle quali verremo narrando in quello capitolo . 

Suor Diomira Cicinelli Terziaria Francefeana ave- 
va un Nipotino cosi ftroppio (è) , che non poteva nep- 
pure muoverfi. Raccomandollo al P. Tommafo , perve- 
nutole in cafa per la cerca dell’olio , e quelli fegnollo 
con un CrocifilTo , e immantinente il fanciullino coll’ufo 
del ballone cominciò a palleggiare , tanto che poteva 
giungere alla Chiefa vicina . Stette in quello llato per 
molti meli ; e tornato nuovamente per la cerca dell’olio 
il fervo del Signore , fu fupplicato dalla medefima per 
l’intera liberazione del Nipotino . Allora il P. Tommafo 
le dilTe , che quegli farebbe morto , e così avvenne ; pe- 
rocché pochi giorni dopoi quel fanciullino mor\ . Nel 
tempo llelTo la detta Terziaria pregò il fervo d’iddio, 
per efler liberata dal male di fciatica , che la tormen- 
tava , e n’ ebbe in rifpolla , che portato Io avrebbe fino 
alla morte , e che quello era la fua croce . Ventifette 
anni dopoi , elTendo gik morto il P. Tommafo , ella fe- 

S 2 ce le 
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ee le riferite depofizioni ; e ficcome le aveva «juegli pre* 
detto , ftava per anche inchiodata fopra una Tedia pel 
male della fciatica , non avendo a lei giovato alcun me- 
dicamento . 

Stando fuori del fuo Convento per la folita cerca 
deir olio , portolfi a pranzo in cala Piftilli nella Città 
di Cori (a) y dove preio per la mano il Reverendo Signo- 
re D. Gio: Battifta Piftilh Arciprete della Chiefa di S. Pie- 
tro , gli dilTe , che non fi farebbero più riveduti : e per- 
chè il prefato Sacerdote moflrò di non intendere il fignifi- 
cato di tai parole , il P. Tommafo gli foggiunfe , che 
fi farebbero riveduti in Paradifo ; volendo fignificare , 
che il Signor Arciprete farebbe morto quanto prima . E 
cosi fu intefo anche dall’Arciprete medefirao , il quale 
dopo un mele in circa fe ne mori . 

Una Donna intorno a trentafei anni di età era tra- 
vagliata dalla fua Madre , e da’ fuoi fratelli , che poco 
l’amavano (6). Narrò quelle fue dilgrazie al P. Tommafo 
in C.ori : e quelli dopo averla afcoltata con carità dilTe 
a lei, : Se Iddio permettejfe , che fojìe difcacciata da 
vojlra Madre , e da vojirt fratelli , che direjie ? Quel- 
la giunfe le mani , e rifpofe : Sia benedetto Iddio , Il 
P. Tommafo allora cominciò ad animarla alla pazienza: 
e quantunque la donna non fapelTe perfuaderfi , che folTe 
per avvenirle un fimil cafo , nondimeno dopo qualche 
mefe le avvenne , e le furono allora di gran giovamen- 
to l’cfortazioni avute dal fervo d’iddio , acciocché vi- 
velTe paziente , e umile fuori della cafa paterna , e me- 
diante la pazienza , e l’umiltà , dopo qualche tempo ot- 
tenefse di tornare alla medefima cafa . 

PortoiTi a vifitare il Signor Arciprete di Civitella 
D. Gioacchino Pepe , il quale giaceva infermo in Rocca 

S. Ste- 

(4) Siunm. pag. 1^5. aóp. 270. (,!>) Pag. 2d(f . 
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S. Stefano nella fua cafa {a) . Giunto al di lui letto , e 
baciatali la mano , li dimandò , come flava. Rifpofe l’in- 
fermo , vedrete ora come flò ; e prefo un baftone bufsò, 
chiamando la fua cognata , la quale fiibito venne por- 
tandoli il pranzo . Ciò veduto , il P. Tommafo gli difse, 
che non era tempo di penfar a mangiare , ma di pen- 
far all’anima, che flava in procinto di rendere a Dio. 
Ril'e fui bel principio l’infermo, non conofcendofi vici- 
no a morire ; ma poiché il P. Tommafo gli replicò l’av- 
vertimento con molto calore , licenziò la cognata , e 
rimaflo folo col detto Padre , può crederli , che procu- 
raffe di adempiere il di lui confìglio . Dopo un ora in 
circa il P. Tommafo mandò al Convento a prendere un 
Sacerdote , che all’infermo affifleffe la notte ; e nella 
flefla notte profTima quell’ infermo fpirò . 

Entrato in cala del Signor D. Biagio MalTi di Ce- 
rano {b) , e baciata a quello Rev. Sacerdote la mano , 
sii diffe ; Allegramente Signor D. Biagio , prejio am- 
hidne faremo viaggio , e arriveremo al Palio ; faccia- 
moci animo y voi però prima di me . Intefe bene quel 
Sacerdote , e in avvenire fi tenne fempre per vicina 
la morte , che in fatti lo afTall dopo alcuni meli , vi- 
vendo per anche il P. Tommafo . 

Nel iyi 6 . flando in Cori in cafa d-i Ser Marcan- 
tonio Prence Notajo pubblico della Città (c) , due fi- 
gliuolini di quello Notajo , uno mafchio di anni due , 
e mezzo , e 1’ altro femina di anni quattro , fi pofero 
a Icherzare intorno ad elfo . E il fervo di Dio rivol- 
tofi loro , 1’ accarezzò , e pofcia al Genitore diffe , che 
non fi attaccaffe troppo coll’amore ai fuddetti figliuoli, 
perché quelli erano frutti pel fanto Paradifo , e Iddio 
gli voleva per fé. Dopo alquanti giorni per breve ma.- 

lattia 

U) Sumna. pag. 167 . {b) Ibid. (c) Pag z<58. 
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lattia , che gli forprefe , morirono amendue , uno dopo 
l’altro . Paflaro qualche tempo ritornò in Cori il P. Tom- 
mafo , e il Signor Notajo avutolo in cafa feco fi dolfc 
dell’avv'eraraento della predizione , A cui egli rifpofe , 
che non fe ne attriftafle , perchè Iddio era per darglie- 
ne altri, uno de’ quali avrebbe avuto il nome di Toni' 
mafo . E in fatti dopoi nel dì 2j. Decembre nacque a 
lui un Bambino , al quale fenza punto penfare alla pre- 
dizione del fervo d’ Iddio , fu porto il nome di Tom- 
mafo , per efler nato , nella ferta di S. Tommafo Apo- 
fìolo . Qualche giorno dopo elTere rtato battezzato il 
Bambino , rifletté il Genitore alla predizione del P. Tom- 
mafo , e ammirandola cafualmente avverata nelle fue par- 
ti , formò rtima piò alta dell’autore della medefima. 

Una Donna , che per opera del P. Tommafo fi 
era riunita col fuo Marito (a) , e flava con erto in pa- 
ce , tornata al fervo del Signore , li difle , come teme- 
va , che la pace non farebbe per durar molto , perchè 
dante 1 ’ etk fua , e del Marito , non avrebbe avuti fi- 
gliuoli , onde r affetto fi farebbe poi raffreddato verfo 
di lèi . A cui rifpofe il P. Tommafo , che avrebbe fatti 
figli , ma non le farebbero vivuti ; e con tutto ciò fra 
lei , e il Marito farebbe fiata durevole la pace . Tutto 
fi avverò, partorendo l’una dopo l’altra tre bambine, 
che predo le morirono . Nella quarta gravidanza abortì, 
e le fu ertratta dal corpo la creatura gik morta : e go- 
dè fempre buona pace col fuo Marito . 

Infermo di febbre , difperato , e abbandonato da 
Medici giaceva in Cori Salvatore Palombelli (ò) . Vii a 
vifitarlo il P. Tommafo , e dandoli fperanza di fanità , 
li dice : i/ Signore ha rivocato il mandato , ui 'vuole 
un poco più in quejio mondo . Portali quindi fopra il 

pettQ 
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petto una mano , ed efortatolo alla pazienza , parti , 
lardando confolata tutta la cafa . £ in fatti dopo una. 
fettimana T infermo fenza aver piu fatto ufo di medi- 
camenti , e fenza che folTe comparfa alcuna crife della 
natura , fi trovò fano , e fopravvifle in tal guifa quat- 
tro , o cinque anni . 

Caduto infermo lo fteflb fervo d’ Iddio nel Con- 
vento di Civitella {a) , dal Religiofo , che lo ferviva , 
fu interrogato , fe da tale infermiti folTe per riaverfi : 
A cui rifpofe , che tutte le cofe fi potevano rappe zza- 
re , ma per quella volta rappezzare non fi poteva . Di 
tale infermiti in effetto egli dopo alcuni giorni mori . 
Nel corfo della fteffa infermità un Religiofo cuciniere 
del Convento fignificolli cosi alla femplice {b) y che tutti 
lo tenevano per Santo , e che fegucndo la fua morte, 
farebbe venuta molta gente a vederlo , ed ei non ave- 
va legumi , o altro , con cui cibare i concorrenti . A 
cui rifpofe il P. Tommafo : Figlio mio fortirà , che 
morendo io , pochi , o nejfuno ci 'verrà . E tanto av- 
venne , concioffiachè nel giorno feguente , in cui mori , 
per cagione del tempo affai piovofo , e incomodo , poca 
gente comparve al detto Convento . 

Supplicato dal Religiofo, che lo affifteva , a volerli 
lafciare qualche ricordo , gli difle (c) : Flou mi difpia- 
ce altro , che dopo la mia morte alcuni Religiofi di qtte- 
jio Convento r inquieteranno , e non vi vorranno pm 
Jiare . Il ricordo , che lafcio a voi , é , che verrà un 
giorno y in cui avrete a dire qualche cofa di quello , 
che avete veduto , e oJ[ervato di me ». Tutto fi avve- . 
rò ; mentre morto effo , tre , o quattro Religiofi volle- 
ro partire dal Convento di Civitella ; e quel fuo fer- 
vente , o affifiente fu efaminato fopra la Caufa di Bea- 
tifica^ 

(ff) Suiam. Pag. 272. ( 6 ) Ibid. (c) Pag. 272. 273.. 
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tificazione del pio Defunto , e dovette dire alcune cofci 
che del medefimo aveva oflcrvate , e vedute. 

Mentre era quafi moribondo , due Donne della Ter- 
ra <li Pifciano fue penitenti , (limate fpiritate , (lavano 
piangendo dentro la Chiefa del Convento la vicina mor- 
te del fervo d’iddio . N’ebbe quedi l’avvifo , e infieme 
- la fupplica , atfinchè mandalle loro qualche ambafciata 
di confolazione . Torto mandò a dire alle medefime , 
che morto lui fbfsero tornate in quella Chiefa , perchè 
farebbero date liberate {a) . Vk con T ambafciata il Re- 
ligiofo , € torna al P. Tommafo , dicendo , che non le 
aveva vedute , perchè gi^ erano partite . A cui fog- 
giunfe il fervo d’ Iddio : Bajia così , torneranno . E in 
tal guifa avvenne ; mentre pochi giorni dopo la morte , 
c fepoltura del P. Tommafo tornarono ambedue nella pre- 
detta Chiefa in diverfi tempi , e rimafero libere . 

Allorché cominciò a confefsarfi a lui una certa Suor 
Margherita Sebartiani Terziaria Francefeana, ud\ dal me- 
defimo , che contro di lei fi farebbe fcatenato l’ Infer-. 
no {b) , ma che mediante il divino ajuto avrebbe fupe- 
rata ogni avverfitk . E tanto avvenne , perchè da indi 
in poi da un’ altra donna ebbe molertie di parole , e di 
opere , le fu fatta una maHa , per cui divenne ofsefsa , 
c in congiuntura della morte d’ un fuo Nipote ebbe al- 
cune vefsazioni dalla Giurtizia , ma dopo cinque anni in 
circa rertò libera da’ Demonj , le fi rappacificò la cogna- 
ta , e fenza difpendio della cafa, cefsò d’ efsere molerta- 
ta dalla Guirtizia . Per bocca dell’ ofsefsa i Demonj attri- 
buirono quelli buoni fuccelTi alle orazioni del P. Tommafo. 

Ad altra Terziaria nell’ afcoltame la confelfione 
predifse<, che quella farebbe (lata l’ultima volta, in cui 
fi confefsafse a lui , e che in avvenire avrebbe ella fof- 

(erta 
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feria una gran croce . Tutto fi avverò . A certe per- 
fone conjugate di anni ventifei , e ventifette predifTe , 
che non avrebbero avuti figliuoli (a) . Dopoi la Giovi- 
ne Spofa , lufingandofi di efler gravida , li difle : Le 
vojire orayoni hanno fatto effetto , perché io credo di 
effer gravida , Ed il P. Tommafo rifpofe : Nò Figlia ^ 
non è così ; è f amor proprio , che ve lo fa credere .• 
non è volontà d’iddio , che abbiate figli uolt . E cos^ fu. 

Altre profetiche predizioni fi leggono ne’ Proceffi 
c fi tralafciano nel loro Sommario , e in quella defcri- 
zione della vita del Ven. fervo del Signore , ballando 
le allegate , per far conofcere , che godeva il prefato 
Ibprannaturale dono . 

CAPITOLO II. 

Del dono di conofcere i fegreti degli altrui 
cuori , e le cofe occulte . {b) 

D ai fatti feguenti apparifce , che • il P. Tommafo 
ebbe anche il dono di conofcere i fegreti degli 
altrui cuori , con altre cofe occulte (c) . Portoffi di fa- 
miglia nel Convento di S. Francefco di Civitella un Re- 
ligiofo Laico , il quale dal P: Tommafo fu efortato a 
fare la confeffione generale , giulla la confuetudine di 
quel Convento . Il Religiofo fi difpofe a farla con rut- 
ta la diligenza poffibile , e fcelfe per farla di confef- 
farfi allo ftelTo P. Tommafo . Accufato che fi fu di • 
quanto poteva ricordarli , il fervo d’iddio gli fuggeri 
che nella fua confeffione mancavano tre cofe da dirli * 
non fapendole il penitente , le dilTe lo ftelTo fervo 
d’ Iddio . Conobbefi allora dal penitente lo fpirito del 

^ P. Tom-, 

(«) Sum. pag. 274. Ci) Pag. 25. (c) Pag. 275. : • „ . . 
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P. Tommafo , che nella fua confefflone generale aveva 
conolciute mancanti tre cofe di dieci anni indietro , 

La mattina del giorno , in cui mor\ , lo vifitaro- 
no il Medico , il P. Guardiano , e altri Religiofi ; e ve- 
dendolo cibarli per ubbidienza’ (<;) di quanto voleva il*’ 
Superiore , fi ritirarono alcuni palli in diftanza , parla- 
mentando 'di lui, e vennero a conchiuderc , confenten- 
do anche il Medico , non efsere cfso in pericolo di 
morte molto vicina ; per la qual cofa il Medico difse , 
che nel di .feguf nte non farebbe neppure venuto a vi- 
fitarlo , non lupponendovene bifogno , e cosi licenziolfi , 
Tornato nella cella del P. Tommafo il Religiofo fuo 
alTillente , fu da lui interrogato del difeorfo fatto co) 
Medico ; e moftrandbfi ritrofo l’ alfillente in raccontar- 
glielo , fubito il P. Tommafo glielo ripetè con tutta 
r efattezza , e poi foggiunfe , che la fua morte farebbe 
feguita ih quel g’orno ftefso alle ore diciotto , e cosi 
fu , mentre in quello ftefso giorno , allorché dall’orolo- 
gio furono fonate le ore diciotto , fc ne mori . 

Efsendo ftato dimandato un Confefsore per un cer- 
to infermo di Civitella , il P. Tommafo mandovvi fu- 
bito uno de’ luoi , accompagnato da altro Religiofo 
Laico . Ma non volendofi indurre l’ infermo a confef- 
farfi (b) , tornarono i Religiofi al loro Convento : c 
nell’atto, in cui al P. Tommafo il Confefsore incomin- 
ciar voleva a narrare l’oftìnazione dell’infermo, il P. Tom- 
mafo da longi con voce alta prefe a dire : é morto il 
dif^raxjato ^ è morto, E dopo mezz’ora in circa ( ef- 
fendo diftante da Civitella il Convento di S. Fran|gfco 
intorno a due miglia ) giunfe al Convento 1 ’ avvifo , 
che quell’ infermo era morto fenza confefsarfiu ' 

Un Uomo di Subiaco facendo la cerca .dell’ olio 

nella 

(g) Sunua.pag.175. (i) Pag. 175- 
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' nella fua Patria per li Religiofi Minori Ofservanti di 

Civitella in ajuto del P. Tommafo (a) , che feco ne an-' 
dava di dante alcuni palTi , ebbe molto poca limofina 
da una cafa , da cui la fperava abbondante ; onde in (e 
medefimo ne concepì qualche difpiacimento , fenza dar- 
r ne alcun fegno al di fuori ; nell’atto in cui dentro fc 

flefso fi amareggiava pel prefato motivo , fu raggiunto 
dal P. Tommafo , che gli difse : Majlro Pietro non ti 
pigliar fafìidio , fe /’ elemojina non Ji fa , perchè Gesà 
Crijìo provede . 

Confefsavafi a lui , indottavi da una fua Zia , una 
fanciulla di fedici anni in circa , la quale al medefimo 
non fi era mai confefsata (ò). Terminato ch’ella ebbe di 
» accufarfi , il P, Tommafo le difse : Io vi voglio dare 

una buona , e cattiva nuova : voi , figlia mia , in 
ogni confeffione , che fate , portate fempre le JìeJfe co-- 
f fe vi potrefte guadagnare il Paradifo , e vi mettete 

a pericolo di guadagnare P Inferno . Stupì la fanciulla , 
che riflettendo al pafsato , conobbe di efserfi accufata 
fempre degli fiefii mancamenti , fenza emendazione : e 
mentre taceva come confufa , fu interrogata dal P. Tom- 
mafo , fe prima di accofiarfi alla confelfione preparata- 
fi fofse con bene efaminarfi , e dolerfi de’ commeflì pec- 
cati . E avendo efsa rifpofto , che si : Ab bugiarda , 
foggiunfe il fervo d’ Iddio , non è vero . Maggiormente 
fiupi allora la fanciulla , trovandofi del tutto feoperta , 
c conofeiuta nell’ interno; e coll’ajuto di cfso fi pofe a' 
confefsarfi bene , e ad eccitarfi al vero dolore ; onde 
, parti da lui confolata , e con buoni documenti , da’ quali- 

procurò di ritrarre profitto. ^ ) i 

Dopo qualche tempo la predetta fanciulla comin- 
Giò ad efsere agitata dagli fcru^li , i quali non confidò, 

T 2 fc non 

^ W Summ. pag.275. 27^. W Pag.27tf. 
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fc non che ai fuoi foli Confefsori . Ma tornato nella fua' 
Patria per la cerca dell’ olio il P. Tommafo , ella tor- 
nofli a confeflare a lui ; ed entrata in confeflìonale , 
appena ebbe aperta la bocca per parlare , che il Padre 
Tommafo , moftrando di aver penetrato 1 ’ interno di 
lei , dilTe : Oh che anima fcrv.poloja ! Dopoi lafciandola 
dire , r aflTicurò , che quante cofe aveva acculate , era- 
no tutti fcrupoli , e che di quelle , e altre fimili non 
doveflè inquietarfi , nè prender penfiero , nè formare di- 
fcorlo . E cos^ licenziolla quieta , e confolata gran- 
demente . 

Un giorno per la via da Rocca S. Stefano a Subia- 
co s’ imbattè in un Pallore , che con un fanciullo di 
dodici anni in circa (a) veniva accompagnando ai pa- 
fcoli le Capre . Rivoltoli al Pallore adulto , dimandò 
a lui , come gli appartenefle quel fanciullo . Riipofe il 
Pallore , che gli era Nipote . Il fervo di Dio allora' lo 
riprcfe , perchè non avelTe per anche penfato a farlo 
confelTare , il che era verifllmo ; e il fanciullo llclTo 
ammirò , che dal P. Tommafo fi folTe faputa tal cola ; 
c credette , che lo Spirito Santo avelTe data a lui quel-, 
la cognizione. Il di fulTegucnte il Zio, giulla l’avver- 
timento del fervo del Signore , condulTe quel fuo Nipo- 
te nella Chiefa del Convento di Civitella a confelTarli 
al P. Tommafo . E quelli non folamente lo accolfe, ed 
iftru'i con carità , ma in oltre dopo aver da lui afcol- 
tati alcuni peccati , gli fuggeri tutti gli altri , che ave- 
va commein , come fe avelTe veduto tutto il di lui cuo- 
re , e con^ buoni documenti licenziollo fodisfatto. 

In giorno di gran folla ai Confeflionali della fud- 
detta Chiefa;> un uonlo -, che verfo f ora del mezzo 
giorno per anche non..^< era potuto confeflàre , ingir 

^ ■ noc- 
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nocchiofli animofo davanti al P. Tommafo , il quale 
fenza voltarli a quei, che li (lavano ai fianchi ne’ luo- 
ghi conlueti , lo abbracciò prontamente , e lo teneva 
molto llretto . Cominciata coflui la Tua confelTione gli 
dilTe , che slentalTe alquanto le braccia , con cui lo 
fìringeva , e il Servo d’ Iddio rifpofe , che lo teneva 
COSI llretto, acciocché non lo portalfe via il demonio. 
A tai parole fpaventato il penitente dilfe i Tuoi pecca- 
ti alla meglio . Terminato , eh’ ebbe d’ accufarfi il 
P. Tommalo gli foggiunfe , che vi era un’ altra cofa 
da lui commeOa nella tal notte, individuandola efpref- 
lamente (a) . Quella era una colpa occultilTima , che 
non poteva da lui Taperfi fenza lume fopranaturale ; 
cagionava rimorfo al penitente , e non penfava a con- 
felTarla. ConfelTolla per tanto in tale occafione, e pian- 
gendola colle altre , ne fu alToluto , e parti confolato . 

Ad un’ altro parimente , che per inavvertenza la- 
feiava di confeflarli una cofa necelTaria , glie la fuggerV 
con gran . maraviglia del penitente ( 6 ) , H quale fi av- 
vidde , che da lui non poteva elfer conofeiuta , fe non 
che per via fopranaturale . 

Afcoltava la confclfione d’ un Religiofo , il quale 
voleva richiederlo à' un configlio : e quando ebbe dette 
il penitente le fue colpe, fu interrogato da lui , fe avef- 
fe altro da dirgli .'Quegli rifpofe , che altro per allo- 
ra non aveva . Soggiunte il P. Tommafo (r) : me lo di- 
rete , quando Iddto 'vi fpiretà , Non avendo mai fat- 
ta al medefimo nell’ altre confelfioni una fimile richie- 
Ha , quel Religiofo credette , che egli avelTc penetrato 
il penfiere , che aveva di richiederlo del fuo configlio : 
laonde nel giorno feguente gli manifeltò il fua dubbio,, 
c pregollo del fuo fentimento . 

CA- 

(|^) Sutnm. pag, vj%, (i) Ibid. (r) Pag. 279. 
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CAPITOLO III. 

Del dono degli Ejiafiy e delle celefiiali Vìjionì (a ) . 

A Nche varj Eftafi , c rapimenti , e celeftiali Vifio- 
ni , ebbe il detto Servo del Signore , ficcome pa- 
Iclarono i loro efteriori effetti . Più volte fu veduto an- 
dare , o ftarfcne follevato da terra , fenza veruno ap- 
pòggio , e fare atti , che dinotavano qualche prefente 
celelte Vifione. 

Verfo 1 ’ anno i6^S. (b) chiamato nella Terra di 
Cammerata ad un infermo , prontamente al folito por- 
tovvih , in tempo afsai cattivo , colle gambe grondanti 
fangue , tutto bagnato dall’ acqua , e ftrappazzato dalla 
molu neve . Fece la viflta all’ infermo , e pofcia ritirofll 
nell’ albetgo 'per lui deflinato : donde dopo lo fpazio di 
più ore non ufcendo , andò a vifìtarlo un Sacerdote fe- 
colare fui timore", che per li ftrappazzi fofferti gli fofse 
accaduta qualche difgrazia . Entrato lo trovò inginocchio- 
ni alzato da terra più d’ un palmo , con volto elevato 
al Cielo , tutto infìammato , e con le braccia didefe , 
nella guifa appunto , in cui Aiol’ efser dipinto il Serafico 
P. S. Francefeo nell’ atto di ricevere le facre Stimmate ; 
e fé ne dava in aria in queda forma . 11 Sacerdote ac- 
codoffi , e lo toccò per fentire , fe era afeiutto , o ba- 
gnato , e trovatolo afeiutto , e co’ piedi caldi , lo lafciò, 
come dava . Giunto poi dove al fuoco trattenévafi con 
alcune, perfone il Religiofo compagno , todo che , pieno 
di dupore per le cofe vedute, voleva raccontarle , fu ar- 
redato dal Compagno , che fdrridendo fi pofe un dito 
alla bocca , e lo avverti , che tacefse . 

Stando in orazione dentro il Coro della Chiefa di 
^ S. Fran- 
ca) SuDun. Froc. num. 26. 0 >) Pag. 380. 281. 
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S. Francefco di Civiteila (a) , fu veduto . per lo fpazio 
della recitazione d’ un Ave Maria (larfene follevato in 
aria colle braccia diflefe , e quindi ricalare a poco a po- 
co in terra : dopo di che avendo incrociate le braccia 
fui petto , e baciata la terra alzodì , e parti . • 

Efsendo piena di gente , che udiva la fama Mefsa 
nella Fefta dell’ Invenzione della Croce (b) , la Chiefuo- 
la del SantUTiaio Crocihfso nel termine della Via Crucis^ 
detta il Calvario , del Convento di Civiteila , inginoc- 
chiolTi fuori della medefima il P. Tommafo , e in atto 
di perfona genuilefsa cominciò ad alzarli a poco a poco 
da terra (tendendo le braccia , e vcltandofi al Cielo : e 
tanto follevolTi , che fuperava 1’ altezza d’ un uomo ben 
grande . Si trattenne inalzato in quella guifa più , che 
pel tempo della recitazione d’ un Miferere . Calato do- 
po! a poco a poco fui terreno , fi percofse il petto , ba- 
ciò la terra , e tornò nel Convento . 

Detto aveva ad una donna di volerle confegnare 
una lettera (c) : quindi ritirolfi ad orare nella Capella 
di S. Francefco dentro la Chiefa del fuddetto Convento 
di Civiteila. La donna volendo partire accofiolfi a lui, 
e trovollo' genuflelTo , imnaobile , e tanto alienato da 
fenfi che per quante volte lo chiamafle , non ebbe 
mai rifpofta. PalTata più d’ un’ ora, e vedendo fcortarfi 
il tempo , in cui ella doveva viaggiare , proruppe in 
quelle parole , oh fama Obbedienxa i E torto il P. Tom- 
mafo a lei rivolto , con molti atti di fommirtìone le 
difle : Figlia mia abbiate paxjeri'ia , ho troppo tentato 
la vojtra fofferen%a . 

Celebrava la Merta nella Cappella del Crocirtrtb 
dentro la Chiefa de’ fuoi Religiofi di Palombara in un 
Venerdì , e dopo aver conlagrato fu veduto con vol- 
te 

(a) Summ.pag.283. 284. (i) Ibid. (0 Ibid. •• 
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to piti allegro del follto , e ridente (a): e in quella' 
guifa il fuo corpo follevofli quattro dita fopra la pre- 
della deir Altare , e fi trattenne cosi elevato più d’ un 
A've Marta . Un’ altra volta {b) celebrando all’ Altare 
della Santiffima Vergine del Rofario nella Tèrra di 
S. Vito , all’ alzare 1’ Odia confagrata fu veduto alzarli 
anch’ elfo in aria più d’ un palmo , e ftarfene cosi fol- 
levato fino al line della Mefla ; anzi cosi Tempre folle- ^ 

vato feendere dall’ Altare , fare la riverenza con ambi- , 

due i ginocchi al Santilfimo Sacramenro efpofto full’ Al- 
tare Maggiore , e tornarfene in Sagreftia . 1 

Comunicando i Fedeli nella fopradetta Chiefa del 
Convento di Civitella (c) , dopo che ebbe difpenfato il 
Santilfimo Sacramento alla feconda fila de’ concorrenti , 
fu rapito in aria con tal violenza , che chi lo vide y. eb- , 

be timore , che fi fofle rotta la fella nel tetto della 
Chiefa , fino al quale comparve follevato , tenendo con . 

una mano la facra Pilfide , e coll’ altra una Particola 
confacrata. Calato poi a terra con faccia allegra, e ri- 
dente , e fenza nocumento veruno , feguitò a comuni- 
care i Fedeli (d ) . Altre volte in fimile funzione è fiato 
oflervato fiarfenc follevato in aria . 

Verfo gl’ ultimi anni della fua vita predicando full’ 

Altare della Chiefa de’ fuoi Religiofi di Civitella , fu ve- 
duto fiarfene in aria fopra la predella un palmo in circa, 
tutto infiammato nel volto , e nel tempo fieffo diceva 
parole cotanto accefe , che tutto il popolo piangeva (e) . 

Mentre palTeggiava pel Giardino del Convento , due , 
o tre volte è fiato veduto andare alto da terra due pai- < 

mi in circa , colla faccia parimente accefa , rivolta alla 

Croce j 

(tf) Sumtn. pag. i8j. (<0 Pag* i9z> i 

Ib) Pag. i8a. (») Pag. 179, 

(Ó Pag. 183, 
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Croce piantata in un viale , e cantando , Benedetto Id- 
dio , quanto è grande il vojiro amore ; ecco Fra Tom- 
mafo poverello : quanto è grande il vojiro amore . 
E fi tenne in quella elevazione dalla terra per lo fpazio 
di fei pafiì in circa . Similmente nella Tua ultima infer- 
miti , mentre gli fu portato il Santilfimo Viatico , flava 
rubicondo : elevato in aria fopra il fuo letto in altezza 
d’ palmo . E nella notte precedente al giorno della fua 
morte fu oflervato alzato in aria fpingerfi verfo una fa- 
era immagine della Beatiffima Vergine , che li flava in 
faccia , e sfogando verfo la medefima gli affetti venir 
dicendo , Madre mia , Spofa mia . 

Credefi , che più volte fia flato favorito altresì con 
vifioni fopranaturali , fpecialmente di Gesù nell’ Oflia 
confacrata {a) . Concioffiachè da varie perfone più volte 
è flato veduto in diverfi luoghi , mentre celebrava , can- 
giarfì nel volto dopo la confacrazione , divenendo in- 
fiammato , e ridente , e guardando le fpecie Eucharifli- 
che trattenerli, come parlando , e facendo vezzi a Gesù. 
Tal volta in quelli atti fu ammirato eziandio rifplen- 
dere in faccia , e feiorfi in lagrime di tenerezza , fic- 
come gl’ avvenne cantando la folenne Meffa notturna 
nel Natale del Redentore . 

Un Religiofo Laico per nome Frat’ Angelo della 
Torre {b) , dopo aver fofferte alcune inquietezze di fpi- 
rito, la mattina avanti giorno ritiroffi foletto ad orare : e 
quando credeva , che niuno fapeffe , dove egli tratte- 
nevafi , giugne a lui il P. Tommafo , e lo prega , che 
andaffe a fe'rvirli la Meffa . Quelli andò , e fatta la' 
cónfagrazione offervò il pio Sacerdote ridente , infiam- 
mato , e vezzeggiante .verfo il Corporale nel tempo del 
Memento de’ Morti . Alzò perciò la tefla , e vide fui 

V Cor- 
ee) Pag. 280.281.282.28$. (A) Pag. 291. 
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Corporale un Bambino , il quale anche muoveva le ma* 
ni , e durò la vifione pel, tempo d’ un Pater ^ (S‘ Ave • 
Terminata la Mcfsa flava per interrogare il P. Tomma- 
fo del fatto accaduto ; ma toflo venne prevenuto dal 
medefimo , che poflali fulla tefla la mano gli difle : Ti 
balli così , Gesù ù vuol bene . Da quef punto in poi 
quel Religiofo più non provò le inquietezze , e le agi- 
tazioni di prima . 

CAPITOLO IV. 

Della Miracolofa fragranT^ del Corpo fuo , e delle cofe 
dt fuo fervÌTÌo . (a) 

T uttoché il P. Tommafo fi veftifle-, di poveri , e 
rappezzati panni di lana , che per loro flefll atti 
non fono a tramandare odore foave {b ) , ed avefle varie 
piaghe , fpecialmente nelle gambe , le quali grondavano 
fangue , e altre materie , e non portafse indofso alcuna 
cofa naturalmente odorifera ; efsendo egli inclinato , ed 
applicato a mortificare , e non a dilettare i fuoi fenti- 
menti ; nondimeno dal benedetto fuo Corpo fentivafi 
ulcire una fragranza foaviflima (c) . Spirava odore tale j 
che non poteva paragonarfi a quello de’ fiori , o d’altra 
cofa terrena odorofa : onde credevafi odore di Paradifo , 
Un tale odore fentivafi dalle perlone , che prefso a 
lui ne (lavano , che (eco parlavano , o che gli baciavano 
la facra vefle , o a lui fi confclsavano , e furono molte 
a goderlo , e anche a contcflarlo ne’ Proceflì , tutte pre- 
dicandolo per un’ odore miracololo , e celeftiale. 

Parimente le cofe , che furono adoperate dal Servo 
d’ Iddio , rimafero 'arricchite con -tale odore . Anzi an- 
che le flcfse pezze , e falcie , che fcrvirono per invol- 
gerli, 

(a) Summ. ProcelT. num. a/. (A) Pag. 287. (0 Pag. 288. 
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gerii , c fafciarli le orride piaghe contrafsero , e man- 
tennero la detta fragranza per atteftazione di perfonc 
parecchie degne di fede . 

Un Religiofo Laico, il quale fole va fervire al P.Tom- 
mafo infermo , dopo la morte di quello fu collocato di 
Famiglia nel Convento di San Bernardino della Città 
delP Aquila (a) , dove portolfi un tegamino di terra , 
il quale aveva fervito per fare i bagnuoli alle piaghe 
del Servo del Signore : e il detto tegamino fpirava odo- 
re anch’ efso gratilfimo : e infieme coll’ odore fu altresì 
creduto illruraento di virtù ammirabile . Imperocché 
fattoli fcaldare in efso un poco di acqua , e con que- 
lla bagnatofi il corpo d’ un Bambino di tre anni in 
circa , talmente gonfio da più mefi , che era comune- 
mente giudicato idropico , e incapace di efser foccorfo 
da’ Medici , il Bambino fgonfiatofi tornò nel naturale 
fuo (lato , e divenne fano . 

Stando il già accennato Religiofo Laico nel fud- 
detto Convento deli’ Aquila , e tenendo nella fua cella 
il mentovato tegamino con alcune pezze dell’ abito , e 
delle fafee , che avevano fervito al P. Tommafo (^) , 
fu data incombenza ad uno di efaminarlo circa la per- 
fona del detto Venerabile Padre . E da quel tempo in 
poi nella fua cella cominciò a fentirll una fpecialilfima 
fragranza cosi da lui , come dagli altri Religiofi . Per 
trovarne T origine , aprì dove teneva il tegamino colle 
riferite pezze; e torto fi avvidde, che indi aveva l’ori- 
gine , ed era fimile a quell’ odore , che fentito aveva 
nello feiorre al P. Tommafo la gamba piagata . Difa-, 
minato pofeia querto Religiofo nell’ ordinario Procefso 
di Subiaco depofe quanto fopra , aggiungendo , che 
r odore nella fua cella lempre più crefeeva , e nelle 

V 2 pezze 

(«) Pag. 289. (ò) Pag. 290. . f 
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pezze mantenevafi per anche . 11 che fece collare con 
efioire una particella di tali pezze all’ Illuftrilfimo , e 
Reverendi Ifimo Signor Vicario Generale , ai Signori Pro- 
motore Filcale , cd altri , che tutti lo l'entirono , e fe- 
cero regillrare dal Notajo nel Proceflb , 

CAPITOLO V. 

Della Luce ammirabile , di cui fu veduto 
rifplendere il fervo d' Iddio . (a) 

A Lcune volte rAltilfimo fi compiacque far conofee- 
re la fantitk del Tuo fervo P. Tommalò col farlo 
rifplendere di una prodigiofa luce . 

Stava nel Confelfionale una mattina , e col Croce- 
fìfso della fua corona in mano veniva foggiungendo 
efortazioni à certe donne gcnuflefse avanti a lui , dopo 
efserfi confefsate (b) . AlFacciatofi un Religiofo lo vide 
nell’ atto deferitto di efortazione tutto circondato di 
fplendori . Altre volte fimilmente circondato lo mirò 
nell’ alzarfi dal Confelfionale , ed efsere accompagnato da 
tai fplendori fino all’ Aitar Maggiore . Il medefimo Re- 
ligiofo , cioè Frat’ Angelo della Torre lervendolo nell’ul- 
tima infermità in due notti vide , che parlava verfo il 
Crocififso , e dal Crocififso ufeivano raggi , i quali ri- 
verberavano nel vifo , c nelle mani dell’ Infermo . 

Celebrava la Meffa nella Chiefa di S. Paolo in Pi- 
feiano , e da una Terziaria Francefeana fu veduto dal 
principio della Melfa fino al fine rifplendente in tal 
guifa (c) , che pareva un Sole , il quale illuminalfe tut- 
ta la Chiefa : nell’ iftelTo modo , al dire della medefi- 
ma , fu allora veduto anche da altre perfone . Quindi 
il P. Tommafo portolTi a vifitare un inferma , cd en- 
trato, 

(<i) Summ.Proceff.cod.num.27. ( 6 ) Pag. 292, (0 Pag. 299. 
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trato , dove efla giaceva , fu veduta tutta rifplenden- 
te , e infieme lentita odorofa quella camera (a) ; c cosi 
dalia detta Terziaria , come dagli adanti , fu giudica* 
to , che amendue quegli effetti proveniffero dalla pre- 
fenza di quel fervo d’ Iddio . 

Predicando nella Chiefa de’ fuoi Religiofi di Givi* 
tei la , e d ileorrendo de’ gaudj del Farad ifo , comparve 
affai accelo nel volto , e circondato di fplendori infoli- 
ti , affai maggiori di quelli , che furono ammirati nel- 
la camera della gi^ detta inferma . Confi mili fplendori 
di volto gli furono veduti più volte anche mentre fla- 
va nel Coro , e nel Refettorio co’ fuoi Religiofi . 

CAPITOLO VI. 

Del dono de’ Miracoli avuto in vita mortale . (^) 

N Ella caffi del Signor Canonico Porteria di Tivoli 
era rtau> eflratta da un vaio una quantità non 
piccola di olio (c) , dandola in limofina al P. Tomma- 
lo , e maggior quantità n’ era fiata cavata , e confu- 
mata per li bifogni della famiglia , ed in un fubito fu 
trovato pieno d-i olio il detto vafo . 

Viaggiava una volta il Venerabile fervo d’ Iddio 
in tempo piovofo (d) , e per quanto pioveffe nello Ipa- 
zio di cinque miglia di rtrada , elfo , ed il fuo Com- 
pagno non furono punto bagnati . 

, Una certa Barbara Ceracchj Boccabella negò al 
P. Tommalò una piccola porzione di olio in limofina ; 
e contracambiata la fua poca cortefia , e caritù co’ be- 
nefizi , in un fubito fi avvide , che 1’ olio , il quale 
aveva in cafa {e ) , moltiplicato le fi era per miracolo . 

Simil- 

(a) Pag, 294. (<i) Ibidem. 

(i) Summ. Proceff. num. 28. (0 Pag. 295.. 

(f) Pag. 294, 
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Slmilmente per li meriti di quefto gran fervo del 
Signore una volta nel Refettorio (a) del Convento di 
S. Francefeo di Civitella moltiplicato fu da Dio il pa- 
ne miracololamente . 

Mentre il medefimo trattenevafi in Roma com- 
parve nel tempo fteflb nella Terra di Civitella (i) ad 
una divota Terziaria Francefeana , nominata Suor Ma- 
ria Rofa Caponeri . 

Felice CapogrolTi aveva un braccio si oftinatamen- 
te addolorato , e infermo , che per quattro anni intieri 
non potè mai fervirfene (c) . Moffo a compalTione del- 
la medefima il P. Tommafo le fece fopra il braccio 
un fegno di Croce , e fubbito divenne del tutto libe- 
ra , e fina . 

Margarita Pompili! foffriva una pertinace cancre- 
na (d ) , che la confumava in più parti del fuo corpo , 
fenza che ricevelfe foccorfo da’ Medici ^ <he ne dava- 
no per difperata la cura . Il P. Tommafo diè a bere 
alla medefima un poco di manna , e in un momento 
divenne del tutto guarita . 

Era alfediato da immondi fpiriti un certo Tom- 
mafo di Arcangelo : e il Venerabile fervo del Signo- 
re col porgli le fue mani fopra la teda lo liberò da’ 
medefimi (e) . 

OpprelTo da febbre mortale un certo Giufeppe , e 
da’ Medici fentenziato per proflìmo a morire (/) , dal 
P. Tommafo , col porli fopra la fronte una mano , fu 
talmente rifanato in un fubito , che ufcl rantolio dal 
letto, e di cafa , come fe mai non folle flato infermo. 

Sopra la palbebra inferiore di un occhio a un cer- 
to 


(a) 9 umm. pag. 395. 
(A) Ibidem . 

(0 Ibidem . 


(J) Ibidem. 
(e) Ibidem . 
(Ó Ibidem^ 
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to Ortenzio Marchetti era nato un carnofo tubercolo , 
il quale in tal parte lo rendeva deforme (a) . Senza ve- 
runa opera di Chirurgo , facendoli dal P. Tommalo il 
fegno della Croce fopra quell’ occhio , ne reftò libero . 

Col medcfimo lanto fegno di Croce rafsodò raira- 
colofamente una gamba rotta (ò) ad un certo Giambat- 
tilla Zaotini . 

Un fanciullo dì otto anni per nome Benedetto Pi- 
llilli y inchiodato da longo tempo nel letto dai male di 
fciatica (c) , fenza poterfi muovere , avuta la benedizio- 
ne dal P. Tommafo , e da lui toccato leggiermente nel- 
la parte inferma , in un iftante divenne cotanto fano , 
che fubito faltò giù dal letto , cominciò a caminarc 
fpeditamente , e fenza veruno appoggio fccfe per le lea- 
le della fua cafa . 

Altri miracoli fono fparfi ne’ Procedi per la caufa 
di Beatificazione , e Canonizazione di quello Venerabile 
Religiolo . Ma ficcome per amore di brevità ommedi 
furono nel Sommario di quei Procedi , ommettonfi cosi 
nella prefente Storia di Vita , per non ufeire dal detto 
Sommario ; ballando i già deferittì , per far conofeere , 
che in vita mortale il nodro Venerabile Religiofo ebbe 
il dono de’ miracoli . 

CAPITOLO VIL 

Del/a prcTjofa morte del Venerabile 
P. Tommafo, (d) 

A vvicinandoli finalmente il tempo y in cui 1’ amo- 
rolo giullifiimo Iddio trasferire voleva agli eter- 
ni ripoli del Paradifo la grande Anima del fuo fedele 

fer- 
ia) Summ. pag. 29^. <c) Sumtn. Procefli nam.29. 

ib) Pag. igó, Oi) Ibidem . 
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fervo , que(H nel d\ quattro Gennaro 1725». afsalito fu 
da febbre (a) , dalla quale nella mattina del giorno cin- 
que parendo liberato , fcefe in Chiefa , dove per tutta 
la ftcfsa mattina afcoltò le confeffioni de’ fedeli ; ma 
fulla fera del medefimo giorno fu riforprefo dalla feb- 
bre con violenza maggiore . Nel d\ feguente dell’ Epi- 
fania , durando la flefsa febbre , e cominciando a fpu- 
tar fangue , la fua infermità fu creduta di puntura , e 
il Medico giudicò , che l’ interno tubercolo fi fofse rot- 
to . Continuando nondimeno il male , il P. Guardiano 
lo fece trafportare dalla fua cella troppo angufta in al- 
tra più capace , folita darfi ai Superiori Provinciali , c 
ordinò a Frat’ Angelo della Torre Laico Rcligiofo , che 

10 alfifiefse di continuo . 

Di quell’ ultima fua malattia con tutta la pazienza 
foffriva gl’ incomodi (b) , lodando , e benedicendo il Si- 
gnore , nelle di cui mani fi era tutto abbandonato . Il 
Religiofo , che lo affifteva , per farli animo cosi alla 
femplice gli difse , che di quella infermità non farebbe 
morto : a cui torto il P. Tommafo rifpofe (c) , che per 
quella volta non fi poteva rappezzare . Più volte fi vol- 
le riconciliare nel corfo di quella infermiti , che veden- 
do avanzarli fempre più , dimandò in tempo opportuno 

11 Santiffimo Sagramento dell’Eucharirtia . 

Nella mattina del d^ io. Gennaro , in cui fu co- 
municato per Viatico [d ) , prima , che nella fua came- 
ra fofse portato il Santilfimo Sagramento fi pofe in gi- 
nocchioni fopra il letto , non potendo feenderne , perchè 
il Superiore glielo proibì . E nell’ avvicinarli , che face- 
vano i Religiofi , portando il Santilfimo , follevofli in 
aria cosi , come era gcnuflefso , per un palmo in circa 

fopra 

w Sutnm. pag 302. 303. (0 Pag. 297. 

(//) Ibidem . Pag. 302. 
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fopra il letto: e nel tempo llefso tutto infiammato nel 
volto (a ) , alzando una mano verlo la porta della cella 
con alta voce dilse : piano un poco , piano un poco Pvin- 
cipaTji ) lafciate entrare Gesù Cri/ìo . Sopra di che 
dopo la Comunione interrogato dal Rcligiofo aflifiente , 
dilse : S/jppi , eòe era una fchiera di Diavoli , che era- 
no comparji in figura di Cavalieri ^ e di Principi , e 
volevano venire a dijiurbarmi : adejjo però non sò fe 
ci verranno più : adejfo fiò con Gesù Crijio . 

Entrando il Sacerdote per comunicarlo , cefsò l’inal- 
zamento dell’ infermo , e fu veduto in ginocchione fui 
letto . Tatte le folite ecclefiaftiche cerimonie', il P. Tom- 
mafo prima di ricevere il Santiflìmo Sagramentd {b) di- 
mandò umilmente perdono al P. Guardiano , e agli altri 
Religiofi , del cattivo efempio , che diceva di aver dato 
loro, moftrando rammaricarfi di non aver fatto bene al- 
cuno per' tutto il tempo {c) , in cui era vilsuto in quel 
Convento di Ricollczione più rigida , raccomandandoli 
ai Religiofi , che pregafsero Iddio a farlo degno della 
gloria del Paradifo ; e cosi avanti , c dopo la Comunio- 
ne (d) , dicendo : Eccolo il povero Fra Tommafo da 
Cori peccatore , che ha dato tanto fcandalo , e ammi- 
razione ai Religiofi . 

Tra quelli fentimenti di umiltH profundiflìma , che 
trafsero dagli occhi di tutti gli afcoltanti le lagrime , il 
P. Tommafo fi communicò , feguitandb a Ilare in ginoc- 
chioni fino alla partenza de’ Sacerdoti {é) : dopo la qua- 
le , prefo un poco d’ acqua per purificazione , tornò a 
giacere fui letto . E in un fubito il fuo volto compar- 
ve accefo , e rubicondo , per lo che fu lafciato in li- 

X bertk 

(<») Summ. pag.297. 298. Pag.^oo. 

{li) Paq.300. 301. («) Pag,297. 298. 

(c) Pag. 33. 301. _ , , 
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berth a trattare , e sfogare i fuoi affetti con Gesù . E 
paffuto un quarto d’ ora in circa fu riveduto con faccia 
bianca (a) , e s^ graziofamente ridente , che dava indi* 
zio di aver ricevute Divine confolazioni . 

Nella notte feguente al giorno decimo , termina- 
tofi in Coro il Mattutino , il P. Guardiano con altri 
Religiofi andò a vibrarlo (ù) , e dimandatoli come li 
fentiffe , rifpofe , che aveva dormito poco , ma che 
aveva ricevute molte confolazioni dal Signore Iddio , 
Soggiunfe il P. Guardiano, fe li bifognava cofa veruna: 
ed ei aggiunfe , che dopo Torà di Prima delìderava 
l’eftrema Unzione. 

In ‘quella notte, per quanto’ potè vedere, e udire 
il Religiofo affiflente nella di lui camera , il divoro in- 
fermo trattò molto con Dio , e colla fua Madre San- 
tiflima (c) , e fu affai favorito dal Cielo : Imperocché 
alzatoli dal letto per li fuoi bifogni , e udito , che f af- 
filiente, non poteva da per fe riporlo nel letto , folle- 
voffi con tutto il corpo in atto di perfona giacente , 
e in quella guifa fu olfervato ricollocarfi nel letto , co- 
me fe vi foffe da altri portato di pefo , fenza vederli 
chi Io portava . L’ affiliente allora maravigliato del fat- 
to interrogollo del modo, ed ei rifpofe : avendonù voi 
detto , che non vi bojìava l' animo di ripormi n^l let- 
to , il Signore mi ha ajutato . 

Addormentarofi alquanto l’ affiliente fopra alcune 
coperte in terra dillefe ai piè del letto , prello fvegliof- 
fi , udendo , che l’ infermo difeorreva ; ed alzata la te-* 
Ila , vide la llanza piefta di fplendori (d) . Dato quindi 
d’occhio all’infermo, l’olfervò llarfcne genuflelfo neU’aria 
tre palmi in circa fopra il letto , fenza elfer follenuto 

da’ 

(fl) Sum. pag.jci. (0 Pag. 298. 

(A) Pag. 299. {d) Ibid . ^ 
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da cofa veruna : nel qual’atto di prodigiofa follevazione 
mirava , e parlava verlo una Immagine di Maria San- 
tilTima , dicendo : Madre mìa poco tempo mi è refìato 
A quello fpettacolo il Religiolò affiliente pieno di ftu- 
pore tornò a calare la tella , e dopo lo fpazio di un 
Mtferere in circa rialzatala , vide ceflati li fplcndori 
che circondavano il P. Tommafo , e la camera empiva- 
no , ed effier quello nuovamente a giacere , ma conti- 
nuare per anche un’odore ammirabile. 

CelTati appena i detti llupori , qucll’affillente fu 
lorprefo da altri (a) ; perchè vide , che il p. Tommafo 
teneva in mano il CrocifilTo , e diceva , e ridiceva 
Spofo mio , Spofo mio : nel qual’ atto alzatofi da ter- 
ra olTeryò , che il Ynedefimo fervo del Signore aveva 
le mani fotto le coperte , e il CrocifilTo , che prima 
teneva in mano , llava appefo al muro nel folito luo- 
go . E non potendo perfuaderfi , che con le fue mani 
1 Infermo ve lo avelTe ripollo fenza effier da lui vedu- 
to , conchiufe , che tornato vi foffie per mezzo di 
mano in vifi bile . Interrogollo allora , fe voleffie bacia- 
re il CrocifilTo , e il fervo d’iddio rifpofe ; balìa costi 
mt ha confo lato ^ e l ho veduto in per fona . 

Quindi l’affiflente ripollofi a giacere per poco 
tempo , fu chiamato dall Infermo {b) , che diffie : che 
tanti Jtjont , -tanti mufict , e tante cofe ? Non è luo- 
go quejìo da poter fi fenttre tanti fuoni , e canti A 
CUI avendo rifpollo 1’ affiliente , che nulla udiva 
mezzo ridente foggiunfe il P. Tommafo : fia rinvra- 
^ato Iddio . Bafia cosi . Stava allora il fervo'^dep 

che 1 affiftente conchiule , che avelTe udita qualche An- 
gelica Mufica . «u 


X 2 


C«) Sunun. pag.299. 


(i) Ibid. 
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Fattofi giorno fi volle prima riconciliare (a) , c 
poi dal P. Guardiano ricevè il Sagramento deireftrema 
Unzione con animo imperturbabile , rifpondendo egli 
{ìcfh Amen al Sacerdote, che glielo amminiftrava. In- 
di pregò Io ftefib P. Superiore , a volerlo far ajutarc 
in iar le protefle della Fede, e raccom mandarli a Dio 
r Anima (h) . E il Superiore , benché non lo credeffe 
molto vicino alla morte ,• ordinò nulla di meno al 
P. Marcantonio da Bergamo , che lo confoiafle , fic- 
come avvenne , rifpondendo fempre con imperturbabile 
tranquillità , e maravigliofo fervore alle protefle , e 
alle preci , Io fleffo Infermo . 

Niuno fi credeva di dover perdere in quel giorno 
il P, Tommafo . Il Medico (lenb di Olevano era di fen- 
timento , che fopravvivuto avrebbe per altri giorni . 
Ma il P. Tommafo prediffe , che in quel giorno flefso 
alle ore diciotto farebbe morto . E in fatti dopo la co- 
mune refezione portatifi alla di lui cella i Religiofi , il 
P. Guardiano li dimandò , come flava , e fe avefse bi- 
fngno di cofa veruna : e il P. Tommafo non die alcuna 
rifpofla , tenendo colorita , e ridente la faccia rivolta 
air Immagine della Santiffima Vergine , che li flava 
dirimpetto . Il P. Guardiano allora , prefb il Crocififso , 
glielo accollò alle labbra (c) ; ed ei colla flefsa ilarità di 
volto lo baciò . E dppo il tempo della redita di un Mi- 
ferere in circa al fuono delle ore diciotto del giorno 
undici di Gennaro 1725;. , col volto fempre allegro , e 
ridente , placidamente fpirò (d) . E benché nell’atto di 
fpirare gli fi facefse pallido il volto , nondimeno poco 
dopoi gli divenne bianco , e rofso {e) , e afsai più bello, 


(«X Summ. pag.209. 3ot. 
ib) Fag.299. 304. 

<0 rag.300. 
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che quando era vivente , reftando colla bocca in atto 
di ridere . 

Correva allora dell’ etk fua l’ anno 74. , avendo 
compiti anni 73. , mefi 7. , e giorni 7. in otto. Di 
Religione Minoritica numerava anni gì. mefi ii. , c 
giorni 27. ; e di vita menata nelle Ricollezioni più 
aiifiere dell’ ofservante fua Provincia Romana correva 
r anno ^ 6 . in circa . Alquanto prima del fuo tranfito 
cominciò la pioggia , e feguitò finché il fuo Corpo non 
ebbe avuta lepoltura (a) : Onde , come predetto aveva , 
poca gente potè concorrere a vederlo efpofto . 

. CAPITOLO Vili. 

Far/e prodi^iofe apparizioni fatte nel giorno delfs ■ 
morte , e dopo la morte dal Servo d' Iddio {b) . 

N el giorno , in cui mori -, comparve- in Cori a 
Suor Fauftina Piftilli Terziaria AgofHniana , di 
cui nel primo Capitolo di quella parte fi è detto, che 
era travagliata dalla fua Madre , e da fuoi Fratelli , e 
il Servo, del Signore le predilTe, che farebbe anche fia- 
ta difcacciata fuori della cafa. L’apparizione fu in que- 
fio modo (c) . La Madre, c il Fratello dèlia medefima 
( effendo allora morto 1 ’ altro Fratello ) cqm inciato ave- 
vano a nuovamente firapazzarla , dopo elTerfi con elfa 
riuniti . Stava ella perciò afflitta; e fvegliatafi perfetta- 
mente la mattina del fuddetio giorno , videfi davanti 
il Venerabile P. Tommalo vefiito al fuo folito , e ac- 
compagnato dal P. Raldinucci Gefuita , e dal P. Inno- 
cenzio Placidi Agofiiniano fuo Nipote , e alcoltofli dal 
medefimo interrogare dello fiato fuo. Avendo lei rifpo- - 

fio , 

(.a) Summar.pag.^oo. (c) Pag. 303.306. 

ib) Summ.Procetr.num.30k 
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fio , che la fua Madre , e il fiio Fratello vivente ave- 
vano principiato a tribolarla di nuovo ; il P. Tommafo 
la clortò a fopportare ad imitazione di N. S. Gesù Grillo 
quei patimenti, e immediatamente fpari quella vifione, 
rimanendo la donna molto confortata nella pazienza . 

Frat’ Angelo della Torre , che afTiltito aveva al 
Venerabile P. Tommafo nell’ ultima fua infermità {a) , 
la notte Tegnente alla di lui morte per cagione delle 
fatiche antecedentemente fofferte fu difpenfato dal do- 
vere intervenire al Mattutino , e mentre dormiva , fu 
fvegliato , e più volte chiamato a nome . Alzoflì dal 
letto , e prefentatolx fulla porta della cella , col benefi- 
zio del chiaro lume del lanternone , che poco lungi ar- 
deva nel comune Dormentorio , fi vide avanti il Venera- 
• bile P. Tommafo , a cui allora nulla penfava , benilfimo 
lo conobbe , effendo nella folita fembianza di vivo , e 
udì da lui eflcrli dett.o con la confueta fua voce : cbe 
fojfe andato dal P. Guardiano , e gli aveJJ'e detto in 
nome fno ^ cbe venendo qualche Benefattore a chiedere 
per fua divozione qualche cofa , la quale fojfe fiata 
ufata da lui , fcucijfe le foli te fotto le maniche 

del fuo abito , e gliene daffe un poco , Rifpofe Frat’ An- 
gelo , che avrebbe fatta l’ambafciata : e il Servo d’iddio 
torto difparve . Fattofi giorno , il P. Guardiano ebbe l’am- 
bafciata , e cominciò poi ad efeguirla . 

Quindici giorni in circa dopo la fua morte compar- 
ve al M. R. Signore Don Benedetto Panfini Parroco di 
Civitella {b) , tra il Tonno , e la veglia , mentre quelli 
agitato da certi fcrupoli viveva in pena per aver perdu- 
to il Ven. P. Tommafo, a cui, come a fuo Padre Spiri- 
tuale , foleva ricorrere a prender configli . Parve al detto 
Signor Parroco , che il Servo d’ Iddio vertito , come da 

viven- 

(tf) Siunm. pag. 305. {b) Pag. 507. ' 
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vivente , entratoli nella camera , in cui giaceva , li fa" 
cefle un difeorfo di tutte le materie , circa le quali agi' 
tato egli era da inquietezze , e da fcrupoli , e che al fi" 
ne fi licenziane da lui con dirli , ti ajpetto lafsà , ac” 
cennanda con le mani verfo il Cielo . Dopo di che coni" 
pitamente fvegliatofi il Sacerdote fi fentì rafferenato , c 
libero dalle inquietezze fuddetfC , ed efaminaco poi nel 
ProcelTo di Subiaco per la Caufa del detto Servo d’ Iddio , 
confel'sò , che da allora in poi non aveva mai più pro- 
vata quella tribolazione . 

Parimente dopo efler morto apparve a Suor Vin- 
cenza de’ Rofll Terziaria Francefeana in diverfi tempi 
più volte (a) . Quella era molto tribolata : onde facendo 
• orazione le apparve il Servo d’ Iddio , ed efia temendo 
di diabolica illufione , li fputò in faccia , e dille : brutta 
bejìia và 'via : al che udì dal medefimo rifponderfi : 
Figlia mia abbiate paTienga ; e in ciò dicendo mollra- 
va di avere avuto piacere dello fputo vibratoli verfo la 
faccia , benché la donna fe ne confondelTe . Per lo fpa- 
zio poi di un Creào feguitò con la mede'fima il difeor- 
fo , confluente in efortarla ^lla pazienza , tanto nel 
male del corpo , quanto nelle gravi tentazioni , che 
foffriva . Due altre volte apparve alla medefima in al- 
tri tempi facendole fomiglianti efortazioni . E nell’ ulti- 
ma apparizione le rapprefentò i patimenti fofferti da 
S. Terefa , confortandola a volerla in tal guifa imitare» 

' • ^ . 

(/») Sum. pag. 307. 
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CAPITOLO IX. 

Vien data fepoltura al Corpo del Servo d' Iddìo , 
e notati fono alcuni fegni della fantitd 
del medejimo (a ) . 

N Ella mattina del giorno dodici di Gennaro dell’an- 
no iopradetto il Corpo del V. P. Tommafo {b) , 
gik veftito dell’ abito più lacero , che fi folle potuto 
trovare nel Convento di Civitella , in cui mor\ , ficco- 
me aveva egli richiefto vivente, fu portato, ed efpofto 
nella Chicfa del giù detto Convento per farli l’efet]uie . 
Secondo la fua predizione , poca gente potè intervenire 
al fuo funerale, a cagione della pioggia, che con ven- • 

to dirottamente cadeva (r) . Nondimeno un piccol nu- 
mero di varie perfone del fecolo , ad onta di tutte le 
difficolta, v’intervenne. Ed un teftiraonio depofe, che 
in tempo di quella dirottiffima pioggia per intervenirvi 
camminato aveva per tre miglia di firada , e allorché fu 
giunto in S. Francefeo di Civitella trovoffi afeiutte le 
vefli , ed oflcrvò , che a^re perfone , colù portatefi ai 
facri funerali in tal tempo piovofo , non fi vedevano 
effier bagnate . 

Effendo portato in Chiefa quel benedetto Corpo , 
c per tutto il tempo, in cui flette fopra la terra , fu 
oflcrvato da varie peribne (d) , che aveva il volto co- 
lorito , e rubicondo , come fe fofTc flato vivente , e la 
bocca come in atto di ridere . In oltre non ollante la 
rigidezza della flagionc fi mantenne fempre trattabile , 
e pieghevole a guifa d’ un corpo di Religiofo addor- 
mentato . Undeci perfone fecolari , e per lo più 

• narie,' 

(«) Summar.Proc. nutn.31. (0 Pag. 308.309. 

{b) Pag. 305. C<0 Pag- 30^- 307* 308. 309. 
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Barìe , c gi^ penitenti del Servo del Signore interven- 
nero all’ elequie di eflb , e tutte ammirarono nel fuo ' 
cadavere i mentovati fegni, piangendo infieme per aver 
perduto il loro Padre fpirituale e volendone qualche 
reliquia per divozione, e per la fperanza, che avevano 
di ottener grazie , mediante la di lui intercefllone ap- 
preflb r Altiflimo . 

Comune fra tutti era la voce , con cui andavano 
dicendo : Uh Signore , quefio Padre fa^to non è morto 
per niente (a) . Ciò dicevano a cagione-wdelle riferite 
apparenze, che aveva di corpo vivo (^) . Trafpirava da 
effo un’ odore foave , che rimafe anche nelle mani di 
un Religiofo (c) , il quale maneggiato lo aveva, e nel- 
la Cappella, in cui fu fepolto , che fu quella di S.Rofa, 
dove fu porto in luogo feparato da quello degli altri 
cadaveri . Anzi che, quando poi fu trafportato dalla prc-, 
detta Cappella alla vicina balaurtrata dell’ Aitar Mag- 
giore dentro la Chiefa medefìma , da tutti gli artanti 
fu rifentito un tale gratiffuuo odore (d) . 

Lagrimando quelle poche di vote concorfe perfone 
intorno a quel facro cadavere , prima, che fepolto folTe, 
il Celebrante fece la confueta elevazione delle fpecie 
confacrate (e) , e in tal tempo anche il cadavere del 
V. Defonto alzò alquanto la fua terta con faccia cos^ 
bella , e ridente , che un Religiofo rivolto allora a 
quelle perfone piangenti , dilTe : Voi piangete , e quejìo 
fé la ride . Non ottante la fomma attenzione de’ Reli- 
giofi , acciocché niuno ponefle le mani fopra quel pre-; 
ziofo Corpo , tutta volta fu notato , che pria di fep- 

y - . pel-, 

(4) Summ. pag. 309. (</) Pag. 310. 

(i) Pag. 310. (0 Pag. 308. 
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peli irlo alcuni nel baciarli i piedi gli avevano deflra» 
niente tagliati certi pezzi di abito . 

Terminate le funerali funzioni , gli fu data , come 
fi è detto , particolare lepoltura nella Cappella di S. Ro- 
fa prelTo al corno del Vangelo , 'donde poi fu traslata* 
to in altro luogo vicino alT Aitar Maggiore della mc- 
defima chiefa di S. Francefco fuori di Civitella . 

CAPITOLO X. 

t 

Della divo'xiom , e del buon concetto de Fedeli 
, verfo il defonto Servo £ Iddio (a ) . 

S Epolto , come fopra , il corpo del Ven. P. Tomma- 
fo {b) , e ceffata dipoi T impetuofa pioggia , co- . 
minciarono a concorrere a folla i popoli al fuo fepolcro, 
non folamente da Civitella , e da tutta T Abbazia di 
Subiaco , ma eziandio da Palombara , e altri luoghi 
adiacenti , dalle Diocefi di Paledrina , di Anagni , ed < 
altre circonvicine, anzi anche dal Regno di Napoli (r), 
molli dalla fama delle virtù , dal medefimo eroicamen- 
te praticate in vita , dal concetto , che ne avevano di 
Santo , e dalla ferma fperanza di ottenere per li di lui 
meriti prodig; , e grazie , ficcome a molti felicemente 
riufc^ . Nè tale concorfo li è mai diminuito , andandovi 
di continuo , chi a ringraziarlo delle grazie ottenute , e 
chi a* pregarlo delle grazie fperate . Tra quelle perfone 
una certa Bernardina di Marano {d) patendo ecceffivo 
dolore di denti , toccato il di lui fepolcro colla guan- 
cia addolorata , immediatamente rellò libera, ed un fi- 
gliuolino di cinque in fei anni avendo bevuti nell’ac- 
qua 

(#) Summar. Profeff. num.3Zt > & 33. (0 Pag. 3 1 1. 31». 313* 
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qua alcuni fili della di lui tonaca , eflendo infermo , 
fubito cominciò a riaverfi , e pofcia divenne perfetta- 
Biente iano . 

Quelle moltilTime perfone , le quali n’ erano divo- 
te, prima che morifle, dopo morto cominciarono a pren- 
derlo per loro interceflbre in tutti i bifogni del corpo , 
e deir anima , crefcendo ferapre in efse , ed in altre 
r opinione , e il concetto della fantith del medefimo ^ 
Anche negl’ anni fufseguenti alla di lui morte fpcrimeo- 
tò il detto gran concorfo , e buon concetto de’ popoli [a) ^ 
un certo Signor Giovanni Maria Pafqualoni , il quale 
portatori al lepolcro del Servo d’ Iddio per ringraziarlo 
di una grazia, ottenuta. in perfona di un Tuo figliuolo, 
trovovvi adunata si gran ^ente , che riempiva tutta la 
Chiefa ; onde neppure potè accoftarfi ai Confcflìonali di 
detta Chiefa , ma fu corretto a confefsarfi fuori di eC- 
fa nel Claufiro . 

Apprefso tutta quella Provincia ebbe , ed ha il no- 
me di Àpojiolo dell' Abba%ta ' di Subiaco {b) ; avendo 
difseminati fpecialmente per tutta quella Abbazia gli 
odori delle fue virtù , e .i^fudori delle Apoftoliche fue 
fatiche in vita mortale , predicando , facendo miffioni , 
afcoltando le confeffioni , vilTtando gl’ infermi , efortan- 
do al bene , e a tutti dando copiofi ajuti per ifiradarli 
al Paradifo. Per le quali cofe acquiUofll, mentre vive- 
va , una gran fama di Santo , la quale dopo efser mor- 
to , per cagione de’ miracoli molto più gli fi accrebbe; 
efsendoli nata , e mantenuta da perfone diverfe, anche 
non ordinarie , e da non crederfi mofse da vcrun’ er- 
rore , o intcrefse , o pafllone , o imprudenza. 

. Y 2 CA- 

(f) Summar.pag.511. (OPag'Sio. (^) Pa8.518.51y. 
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CAPITOLO ULTIMO. 

De Miracoli operati per li meriti del Ven.P. Tommafo 
dopo la fua morte {a) . 

S iccome Iddio fi compiacque di fare in molte guife 
fpiccare la fantitk del fuo Servo fedele vivente per 
anche in carne mortale , cos^ degnolli di teftificarla coi 
miracoli dopo la di lui morte . 

Venticinque fe ne leggono ftampati nel Sommario 
de’ fuoi Procefli , e moltifiimi in tal Sommario fe ne ac- 
cennano ommeflì , come non appartenenti al fine , per 
cui quello fu difpofto , ma contenuti nondimeno ne’ det- 
ti Procefli . Quei , che leggonfi brevemente narrati nel 
prefato Sommario fulla fine , fono i feguenti . 

Le pezze di lino , e un vafo di terra , di cui fi fer- 
vi il Venerabile P. Tommafo per medicare , e lavare le 
piagate fue gambe , ficcome ancora un pezzetto della fua 
tonica, dopo fcorfi quattro anni dal di della fua morte , 
confcrvati fpiravano un odore miracolofo {b) . 

Sanò inftantaneamente.un fanciullino , che per an- 
che non aveva tre anni , e flava per morire , opprefso 
dalla violenza di una febbre lippiria . Un tal miracolo 
avvenne , efsendo invocato il Venerabile P. Tommafo 
dall’ Avo dell’ infermo , che oflinatamente aveva negata 
■ la di lui fantitU , e rigettati i di lui divulgati miracoli , 
come favole , e vane dicerie , e con efso fu confufa l’ in- 
credulità di colui . 

Il fuo fcpolcro. efala un mirabile grato odore , te- 
■'flificato di certa feienza , ed efperienza nel Procefso Apo- 
flolico per la fua Caufa di Beatificazione . 

Una certa Lorenza della Terra di Pifeiano porta-. 

• ' tali 

(«) Sumnur. Procels. nuin.54- (^) 
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tafi al fepolcro di quello Servo del Signore , fu liberata 
da’ Dcmonj , che la maltrattavano , ficcome aveva egli 
predetto da vivo , che fofse per accadere felicemente al- 
la mededma . 

Suor Chiara Maria Filippi Monaca Francefeana del 
Mbnaftero di S. Chiara di Velieiri (tf) , travagliata gik 
per due anni dal dolore delia fpina delle reni , fenza 
che giovato le avefse alcun rimedio naturale , ponendo 
fopra la parte addolorata un pezzetto delle falce , con 
cui li fafeiava la gamba pkgata il Servo d’ iddio , lubi- 
to divenne fana . Ma dopo longo tempo efsendo caduta, 
e avendo colpito col dorfo , fu certi Icalini di pietra , 
per quella nuova cagione tornò ad efsere fimilmcnte tra- 
vagliata ; e rinovando 1’ applicazione della predetta reli- 
quia , in un momento riebbe la fanit^ perfettamente . 
Avvifata dopoi a volerli fare efaminare , e a deporre ne* 
Procein per la Caufa del Venerabile fuo Benefattore que- 
llo replicato miracolo , è ricufando efsa di ciò fare , fu- 
bito le tornò lo llefso jdolore , dal quale non potè libe- 
rarfi , finché con fermò propofito di deporre ne’ Procelfi 
i mentovati miracoli non ebbe nuovamente applicata la 
fuddetta reliquia alla parte addolorata : e allora ottenne 
il terzo miracolo , con cui fu parimente guarita . 

Suor Lorenza Aleandri cavalcando in viaggio, all’im- 
provifo cadde dal cavallo , e battuta la tella in un fafso 
rimafe gravemente ferita : ma invocato il patrocinio del 
Venerabile P. Tommafo , le fu pienamente rafso^ta la 
parte , e guarita . 

Un Chirurgo , che riconofeiuto , e maneggiato ave- 
va il corpo di quello Servo d’ Iddio , allorché fe ne fe- 
ce la traslazione dalla Cappella di S. Rofa al fuo nuovo 
fepolcro , portatofi pofeia ad una donna , la quale da 

Y 3 lon- 
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longo tempo aveva un dito talmente infermo , che non 
poteva moverlo , e toccatoglielo colle fue mani , il dito 
in un fubito le divenne fano. 

Felice RolTetti di Tagliacozzo per un firrofo tu- 
more nel ventre, giuda il parere de’ Medici, era vici- 
na a morire ; mentre confuiata nel letto fempre pili 
crefeevano gl’ interni dolori , comunicandoli a tutte le ' 
vifeere , codringendola' ad aftcnerfi da ogni cibo , e 
foggettandola a frequenti lìncopi . Sperimentati fenza 
efficacia tutti i medicamenti , non ne prendeva pib al- 
cuno , e attendeva con predezza la morte . Avvertita 
da un’ amica a ricorrere al P. Tommafo , con fiducia 
fermilfìma lo invocò , e poda fopra la parte inferma 
una Immagine di carta , rapprefentativa del medelìmo, 
in- un idante , con dupore di ogn’uno , che vi fi tro- 
vava prefente , divenne pieniffimamente fana . Ma poi 
ricufando di portarli a deporre il miracolo alla prefén- 
aa de’ Giudici Delegati dialla Sagra Congregazione de’ 

Riti , tornò ad clTer inferma come prima . Quindi av- 
vedutali dell’ errore , e promettendo di andarne a fare 
la dovuta depofizione , e di vifitare il fepolcro del fuo 
Ven. Interceflbre , fubitamente il male fvanl del tutto, 

C fi riebbe perfettamente fana . 

Felice Pifanelli travagliata dal male di fchinan- 
zia (a) , che non potutofi .. vincere co’ medicamenti , le 
sveva talmente ferrata la gola , che appena piò pote- 
va inghiottire una gocciola d’ acqua , e dava per mo- 
rirfene : fucchiato un poco d’acqua , dentro di cui era 
una particella .delle falcie della gamba piagata del fer- ^ 

vo d’iddio, fubito perfettamente guarita trovolfi. 

Nunzia fanciullina projetta dello Spedale di S. Spi- 
rito , allevata in cafa di Lauretana Renzini di Subua- » | 

■ co, I 
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CO, eflètuk) gi^ di quattro anni ,-era mutola , forda , 
cieca , e priva della potenza di muoverfi ; nsa elTendole • 
applicato dalla Tua Nutrice un pezzetto della Tonaca 
del Ven. P..Tommaro ,’ia un ilUnte fn perfettamente 
guarita da tutti quei mali . 

Un altra fanciullina* 6gliuola di Benedetto Scofla 
Medico di Subiaco , poTtafi a giacere fui fepolcro del 
medefimo fervo del Signore , fubito reftò libera dalla 
. Zachitide , che la Graziava . 

' Anna Móglie di Paolo de Petris per male violen- 
tillìmo di Colica polla in gran pericolo di follecita mor> 
te , bevve un pò di acqua , in cui era infufo un pez- 
zettino della Tonaca del P. Tommafo , e recitando frat- 
tanto quei della fua cafa un Pater jiojier , ed un Ave 
Maria per raccomandarla al medefimo , quella fubito li 
addormentò , e poco dopoi fvegliandofi trovolH perfet>< 
tamente guarita . 

Bernardino Lucaroni (a) lì^do fu- i confini della 
vita , ridottovi da una febbre maligna , per conlìglio 
di una fua forella con viva fede , e gran divozione ap- 
plicolC un pezzetto delia fudetta Tonaca , e immanti- 
nente liberato dalie fàuci della morte , riebbe la fani- 
tà perfetta . 

Un fanciullo figliuolo di un E^naro di Subiaco ^ 
mediante una limile applicazione ^tu liberato in un 
illante dalla morte , che flava j>er apportarli un male 
gravilTimo , da cui era polTeduto ; e fubito fi alzò dal 
letto , e cominciò allegramente a divertirli co’ giuochi 
fanckillefchi . 

La Moglie di un certo- Stefano- di Civitella , llan- 
do Coletta in cafa , aborti , e caduta in terra per la 
debolezza , e pe’ dolori nè avendo chi la foccorrelfe , 

invo- 
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invocò divotamente , e con fede il Ven.' P. Tommafo , 

• il quale tantollo le apparve in forma vifibilc , l’alzò 
da terra , e la pofe fui letto « 

Rola Kicciotti corretta a giacere nel letto per 
flulTo di iangue , una volta mentre ne (lavano lontani 
quei della caia ^ fcela da e(To , cadde in terra , donde 
non avendo , chi ad alzarfì rajutadè', invocò il Ven. 

P. Tommalo , il quale , comparfole in forma vifibile , 
l’alzò da terra , 4a ripofe nel letto , e prèdamente la 
rifanò anche dal male , che foffriva . 

Nella Terra di Pifeiano da una donna venne alla 
luce un bambino morto . La Levatrice invocò il Ven. 
fervo del Signore , e il bambino tornò in vita . 

Per interceOione del medefìmo (a) fu altresì refu- 
feitata una bambina di cinque mefi dopo effere data 
foffogara , e uccifa la notte nel letto dalla fua madro 
addormentatafi nell’ allattarla . 

Giufeppe Giannozzi fanciullino di anni quattro , 
che mai non aveva potuto dare in piedi , o palTeggia- 
re , ma da un luogo all’altro drafeinavad per terra , 
dal fuo Genitore raccomandato al fervo d’ Iddio , (ubi* 

/ tamente alzoffi , cominciando a caminare fpedito , e cosi 
continuò Tempre per l’avvenire , affermando , che quan* 
do alzolTi la pri|||L volta da terra fu ajutato da un 
Frate vccchiarello^^ 

Ad un fanciullo di otto anni per nome Gio: An- 
drea Palmieri , forato con un ferro in un occhio , fe 
gli fparfe tutto l’ umore aqueo , vitreo , e cridallino , 
in guifa , che quell’occhio li fi fece afeiutto , non re- 
dandovi alcun vedigio di albugine , o di pupilla . Ri- 
cutando il Chirurgo profeguirne la cura , che aveva in- 
traprela (olamente per mitigare il dolore della ferita , , 

c non 
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e nón per rendere all’ occhio la potenza vifiva , la Ma- 
dre del fanciullo li pofe fopra 1’ occhio offefo un pez- 
zetto delle fafeie della gamba piagata del fervo d’iddio, 
c in fubito quell’ occhio li divenne’ cos\ perfettamente 
fano , come fe mai non avelTe avuta offelà veruna . 

Un bambino di un anno figliuolo di Francefeo Ma- 
ffrocola , effendo caduto nei fuoco , fu talmente offefo , 
che parevano confumati a lui dalle fiamme il nafo , gli 
occhi , e i labbri , e facevano ved/rfi le oflà nude di 
carne . E poiché la cura era fenza fperanza , i Chirur- 
ghi non volevano neppure intraprenderla . 1 Genitori 
lo portarono al fepolcro del fervo del Signore , ed eb- 
bero la grazia di riportarfelo a cafa perfettamente gua- 
rito , e riabbellito con nuova carne fuUe parti confu- 
Bvate dal fuoco . 

Antonio Maftralò giovinetto (a) infermo di feb- 
bre maligna , giudicato da Medici fuor di fperanza dì 
vivere , gib ricevuta 1 ’ eflrema Unzione , e ftando pron- 
to il Sacerdote per fargli la raccomandazione dell’ ani- 
ma , inghiottì un poco di acqua , in cui era intinta 
una particella della Tonica del fervo d’iddio ( efiendoli 
fiata aperta violentemente la bocca ) e fubito fi addor- 
mentò , c al primo fvegliarfi trovoffi fano , dimandò il 
cibo , e mangiò con gufto . 

Bernardina Lucaroni oppreffcAdal male di polmo- 
nia , e gik dal giudizio de’ Medici dichiarato fuor di 
fperanza di più vivere , dopo elfere fiato Sagramentato, 
e aver perduta la loquela , flava combattendo colla mor- 
te ;,ma dalla fua forella applicatoli un pezzetto della To- 
naca del Ven. P. Tommafo , con ammonirlo a confidare 
ne’ meriti di effo , iftantaneamente riebbe la fanitk . 

Una botte di vino corrotto fu fiibitamente conver- 
tita 

(a) Summar. pag. 324. 
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tira in botte di buon vino con eflTcrvi gettata dentro una 
particella delle pezze , con le quali il fervo d’ Iddio fi 
copriva la fua gamba piagata . 

Un certo Giufeppe Scpfla fanciullo di otto anni 
aveva da cinque anni indietro un ulcerofo tumore fot- 
to Tafcella del braccio deliro , puzzolente cotanto, che 
non poteva ftarfi in fua vicinanza. Dopo fperimentata 
inutile la fua longa cura , i Chirurghi giudicarono ab 
tro non rimanervi , che fcarnificarli la parte , e cercare 
del male la fede , fperando poterlo in quella guifa ri- 
fanare . Ma la Madre ricufando di fottoporlo a si gran 
' carnificina , e con fede ricorrendo al patrocinio del Ve- 
nerabile P. Tommafo , verfo la fera gli pofe dentro il 
buco principale del tumore un pezzettino delle fafeie 
della gamba piagata del fervo d’ Iddio , e nel di feguen- 
te trovò il fanciullo del tutto guarito . 


FINE. 
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